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SEZIONE I

CONSIGLIO REGIONALE
- Deliberazioni

DELIBERAZIONE 24 gennaio 2012, n. 3

Piano regionale agricolo forestale (P.R.A.F.) 2012 - 
2015.

IL CONSIGLIO REGIONALE

Vista la legge regionale 24 gennaio 2006, n. 1 (Disci-
plina degli interventi regionali in materia di agricoltura e 
di sviluppo rurale), che regola l’intervento della Regione 
in materia di agricoltura e di sviluppo rurale con le fina-
lità di concorrere a consolidare, accrescere e diversificare 
la base produttiva regionale e i livelli di occupazione in 
una prospettiva di sviluppo rurale sostenibile;

Richiamato l’articolo 2, comma 1, della l.r. 1/2006 
che stabilisce che il piano regionale agricolo foresta-
le (PRAF) è il documento programmatorio unitario, 
distinto in specifiche sezioni di intervento, che realizza 
le politiche economiche agricole, forestali e di sviluppo 
rurale definite dal programma regionale di sviluppo 
(PRS) e specificate nel documento di programmazione 
economico finanziaria (DPEF), assumendone le priorità, 
perseguendone gli obiettivi ed applicandone i criteri di 
intervento per il periodo di riferimento, nel rispetto degli 
indirizzi di politica agricola comunitaria e nazionale 
ed in linea con il criterio della gestione flessibile delle 
risorse finanziarie;

Vista la legge regionale 11 agosto 1999, n. 49 (Norme 
in materia di programmazione regionale) che definisce le 
finalità della programmazione regionale e ne individua 
gli strumenti e le modalità di attuazione;

Visto, in particolare, l’articolo 5, comma 1, lettera e), 
di detta legge, che stabilisce che i piani e i programmi 
regionali precisano gli indirizzi per l’attuazione delle 
politiche, coordinano gli strumenti d’intervento, integra-
no e finalizzano le risorse regionali, statali e dell’Unione 
Europea;

Visto il Programma regionale di sviluppo (PRS) 
2011 - 2015, approvato con risoluzione del Consiglio 
regionale 29 giugno 2011, n. 49;

Dato atto che il suddetto PRS, all’interno dell’area 
tematica “Competitività del sistema regionale e capitale 
umano”, indica nove indirizzi di legislatura relativamen-
te alle politiche per l’agricoltura e le foreste, tra cui: 
sviluppare la competitività delle imprese; riorganizzare 

i comparti produttivi per l’integrazione di filiera; raffor-
zare le opportunità occupazionali e di reddito nelle aree 
rurali; promuovere i sistemi produttivi a minore impatto; 
sostenere e promuovere le produzioni florovivaistiche e 
il sistema dei servizi connessi alla produzione del verde; 
tutelare e mantenere la risorsa forestale pubblica e pri-
vata e la sua multifunzionalità; conservare e migliorare 
il patrimonio faunistico venatorio e ittico delle acque 
interne e dellle aree marine; difendere le zone e le popo-
lazioni di montagna dalle calamità naturali e recuperare 
le superfici colpite da frane e smottamenti; semplificare 
il sistema di controlli;

Richiamata la decisione della Giunta regionale 7 luglio 
2011, n. 7 (Piano regionale agricolo forestale “PRAF” 
2012 - 2015. Informativa preliminare al Consiglio regio-
nale ai sensi dell`art. 48 dello Statuto regionale);

Atteso che, in ottemperanza a quanto previsto dall’ar-
ticolo 48 dello Statuto, l’informativa sul documento 
preliminare relativo al piano regionale agricolo forestale 
è stata illustrata dalla Giunta regionale nella seduta del 
Consiglio regionale del 20 luglio 2011;

Richiamata inoltre la risoluzione del Consiglio regio-
nale 20 luglio 2011, n. 69 collegata all’informativa 
dell’Assessore Salvadori, ai sensi dell’articolo 48 dello 
Statuto, relativa al documento preliminare del PRAF 
2012 - 2015;

Dato atto che è stata effettuata, nel periodo 8 luglio 
- 22 luglio 2011, la consultazione dei soggetti compe-
tenti in materia ambientale (SCA) sul documento pre-
liminare di valutazione ambientale strategica e che con 
deliberazione della Giunta regionale 1 agosto 2011, n. 
674 (Piano regionale Agricolo forestale (PRAF) 2012 
- 2015. Procedimento di VAS - fase preliminare “art. 
23 L.R. 10/2010”. Espressione della Giunta Regionale 
quale autorità competente) la Giunta, in qualità di auto-
rità competente, ha espresso le proprie osservazioni sul 
documento preliminare;

Considerato che sono state svolte le consultazioni in 
merito alla proposta di PRAF 2012 - 2015 e sul relativo 
Rapporto ambientale secondo quanto stabilito dall’ar-
ticolo 25 della legge regionale 12 febbraio 2010, n. 10 
(Norme in materia di valutazione ambientale strategica 
“VAS”, di valutazione di impatto ambientale “VIA” e 
di valutazione di incidenza) nel periodo 17 agosto - 17 
ottobre 2011;

Dato atto che è stata promossa, nel periodo 24 ago-
sto - 24 settembre 2011, la partecipazione dei cittadini, 
in ottemperanza agli articoli 3, comma 4, 72 e 73 dello 
Statuto regionale, alla legge regionale 27 dicembre 2007, 
n. 69 (Norme sulla promozione della partecipazione 
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alla elaborazione delle politiche regionali e locali) e al 
decreto del Presidente della Giunta regionale 23 giugno 
2011, n. 24/R (Regolamento di disciplina del processo di 
formazione, monitoraggio e valutazione degli strumenti 
di programmazione di competenza della Regione ai sensi 
dell’articolo 16 della legge regionale 11 agosto 1999, n. 
49 “Norme in materia di programmazione regionale” e 
dell’articolo 35 della legge regionale 12 febbraio 2010, 
n. 10 “Norme in materia di valutazione ambientale 
strategica (VAS), di valutazione di impatto ambientale 
(VIA) e di valutazione di incidenza”), con pubblicazione 
dell’avviso sul Bollettino ufficiale della Regione Tosca-
na del 10 agosto 2011 Parte Seconda n. 34;

Preso atto che la Giunta regionale ha messo a punto 
la proposta finale di piano in conformità alle disposizioni 
contenute nella l.r. 10/2010;

Preso atto del parere motivato espresso dall’Autorità 
competente di cui alla deliberazione della Giunta regio-
nale 21 novembre 2011, n. 994 e della documentazione 
acquisita nell’ambito delle consultazioni effettuate;

Visti i seguenti allegati che formano parte integrante 
e sostanziale del presente atto:

- Piano regionale agricolo forestale (PRAF) 2012 - 
2015 (allegato A);

- Rapporto ambientale (allegato B);
- Sintesi non tecnica (allegato C);
- Proposta di dichiarazione di sintesi (allegato D) di 

cui agli articoli 24 e segg. della l.r. 10/2010;

Vista la legge regionale 27 dicembre 2011, n. 67 
(Bilancio di previsione per l’anno finanziario 2012 e 
bilancio pluriennale 2012 - 2014);

DELIBERA

1. di approvare il piano regionale agricolo forestale 
(PRAF) 2012 - 2015, negli allegati A, B, C e D, che 
costituiscono parte integrante e sostanziale della presente 
deliberazione;

2. di prendere atto del complesso delle risorse 
attivabili per l’attuazione delle politiche economiche 
stimandole, nel quadriennio 2012 - 2015, in una cifra 
complessiva pari a euro 138.089.528,38 come si evin-
ce dal quadro finanziario di riferimento pluriennale di 
cui al capitolo 8 della sezione contenutistica del PRAF 
allegato;

3. di prendere atto, inoltre, che a tali risorse si aggiun-

gono quelle comunitarie, statali e regionali inerenti il 
fondo europeo pesca (FEP), pari ad euro 4.325.208,00 
per gli anni 2012 e 2013, e le risorse di cofinanziamento 
regionale del fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale (FEASR), pari ad euro 32.727.640,00 per gli anni 
2012 e 2013, cui si somma l’ulteriore quota FEASR di 
finanziamento comunitario e quella di cofinanziamento 
statale trasferite direttamente ad ARTEA;

4. di stabilire che la Giunta regionale provveda 
all’adozione degli atti deliberativi annuali di attuazio-
ne del PRAF, previa comunicazione alla commissione 
consiliare competente, secondo le modalità stabilite al 
capitolo 9 “Procedure di attuazione del piano regionale 
agricolo forestale” della sezione contenutistica del PRAF 
allegato;

5. di stabilire che la Giunta regionale provveda al 
monitoraggio annuale del piano, così come previsto al 
capitolo 5 della sezione valutativa del PRAF, anche al 
fine di predisporre modifiche, integrazioni ed aggior-
namenti, e che lo trasmetta alla commissione consiliare 
competente;

6. di dare atto che le risorse regionali relative al 
PRAF, per la parte non impegnata, possono essere 
annualmente aggiornate in relazione alle previsioni della 
legge di bilancio, così come previsto dall’articolo 15, 
comma 3, della legge regionale 6 agosto 2001, n. 36 
(Ordinamento contabile della Regione Toscana).

Il presente atto è pubblicato integralmente, compresi 
gli allegati A, B, C e D, sul Bollettino Ufficiale della 
Regione Toscana ai sensi dell’articolo 5, comma 1 della 
l.r. 23/2007 e nella banca dati degli atti del Consiglio 
regionale ai sensi dell’articolo 18, comma 2 della mede-
sima l.r. 23/2007.

IL CONSIGLIO REGIONALE APPROVA

con la maggioranza prevista dall’articolo 26 dello 
Statuto.

Il Presidente
Roberto Giuseppe Benedetti

I Segretari
Marco Carraresi

Daniela Lastri

SEGUONO ALLEGATI
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ELEMENTI IDENTIFICATIVI DEL PIANO 

Denominazione 
Piano Regionale Agricolo Forestale 

Durata 
2012 - 2015 

Riferimenti normativi 
L.r. 24 gennaio 2006 n. 1  

Assessore Proponente 
Gianni Salvadori 

Direzione generale 
Competitivita’ del sistema regionale e sviluppo delle competenze 

Settore competente 
Programmazione Agricola - Forestale 

Altre strutture regionali coinvolte  
Tutti i settori dell’area di coordinamento “Sviluppo Rurale” 
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A seguito della evoluzione della normativa regionale in ambito di finanziamenti in agricoltura, il 
Piano Regionale Agricolo Forestale (PRAF) si sviluppa attraverso l’integrazione del Piano Agricolo 
Regionale (PAR) con il Programma Forestale Regionale (PFR), il Piano per la Pesca Marittima e 
l’acquacoltura, il Piano per la Pesca nelle Acque Interne ed il Piano Faunistico Venatorio.  

Con legge finanziaria per l’anno 2011 (l.r. 29 dicembre 2010, n. 65), capo III (Disposizioni relative 
agli strumenti di programmazione in materia di agricoltura), Sezione I è stata modificata la legge 
regionale 1/06 al fine di stabilire che il PRAF è lo strumento programmatorio unitario che realizza le 
politiche agricole, forestali e di sviluppo rurale definite nel Programma Regionale di Sviluppo (PRS) 
e specificate nel Documento di Programmazione Economico Finanziaria regionale (DPEF), 
assumendone le priorità, perseguendone gli obiettivi ed applicando i criteri di intervento per il 
periodo di riferimento, nel rispetto degli indirizzi di politica agricola comunitaria e nazionale ed in 
linea con il criterio della gestione flessibile delle risorse finanziarie. 

Il PRAF è strutturato in una parte generale, trasversale a tutti i comparti, di riferimento per il quadro 
conoscitivo, l’analisi delle criticità e opportunità, l’individuazione degli obiettivi generali e specifici, 
ed in sezioni specifiche per singolo comparto. 

Considerati i risultati ottenuti nella programmazione 2008/2010 dal Piano Agricolo Regionale 
(PAR) il PRAF è strutturato ed attuato in conformità con il precedente Piano differenziandosi per la 
ripartizione, a livello degli strumenti di attuazione (indirizzi e misure finanziarie), nelle cinque 
differenti sezioni: 

- Sezione A: Agricoltura e Zootecnia 
- Sezione B: Pesca marittima e acquacoltura 
- Sezione C: Gestione faunistico – venatoria 
- Sezione D: Foreste 
- Sezione E: Pesca acque interne 

Per quanto concerne la “sezione agricoltura e zootecnia” il PRAF è una evoluzione innovativa 
del Piano Agricolo Regionale (PAR), vigente fino al 31 dicembre 2011, istituito con la stessa legge 
regionale 24 gennaio 2006 ed approvato con Delibera di Consiglio regionale 23 dicembre 2008, n. 
98, che aveva avuto come obiettivo di riferimento la realizzazione di un documento unitario di 
programmazione finanziaria che riunisse al suo interno la pluralità di piani, programmi ed interventi 
settoriali, anche disposti da singoli provvedimenti, che nel corso degli anni si erano stratificati a 
scapito del perseguimento di politiche organiche di settore. 

Il PAR ha avuto come strategia di base l’integrazione di tipologie di intervento finanziario 
precedentemente disaggregate, nonché di definire una nuova modalità operativa, impostata sul 
documento annuale di attuazione, che permettesse alla Giunta di intervenire in tempi rapidi ed in 
modo incisivo, per rispondere alle richieste del comparto, sempre mutevoli con le crisi strutturali e 
finanziarie degli ultimi anni, sulla base di quanto stabilito dal Consiglio regionale. 

Il ricorso alla Agenzia Regionale Toscana per le Erogazioni in Agricoltura (ARTEA), che ha 
sviluppato per il PAR uno specifico portale web a cui possono accedere gli uffici regionali e quelli 
degli Enti per le rispettive competenze per assegnare e liquidare le risorse ai beneficiari finali, ha 
permesso inoltre una gestione elastica, rapida ed efficiente delle risorse finanziarie, nonché ha 
permesso un attento monitoraggio dell’impiego delle stesse. Nel complesso è aumentata la 
capacità di spesa e si sono ridotte le quote finanziarie non assegnate alla fine di ogni anno. 

Per quanto concerne la “sezione Foreste” del PRAF la richiamata l.r. 29 dicembre 2010, n. 65 
(art. 108) ha modificato la l.r. 21 marzo 2000, n. 39 “Legge forestale della Toscana” ed ha 
determinato, con decorrenza dal 1 gennaio 2011, la sostituzione dell’art. 4 “Programmazione 
forestale regionale” che stabilisce che le linee di sviluppo e di tutela del patrimonio forestale della 
Toscana sono definite nella sezione forestale del Piano regionale Agricolo Forestale (PRAF) di cui 
alla l.r. 1/2006. Il Programma Forestale Regionale (PFR), istituito con l’articolo 4 della Legge 
Regionale 21 marzo 2000, n. 39 “Legge forestale della Toscana” ed  approvato con Delibera di 
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Consiglio Regionale 13 dicembre 2006, n. 125,  era invece espressamente mantenuto separato 
dal PAR dalla stessa l.r. 1/06 nel corso della precedente programmazione per la versione vigente 
fino al 31 dicembre 2011. 

La sezione forestale del PRAF, conformemente alle disposizioni del nuovo art. 4, comma 2 della 
l.r. 39/00: 

- descrive lo stato e le caratteristiche dei boschi in relazione alla situazione ambientale 
generale ed all'economia della Regione; 

- ripartisce il territorio di interesse forestale in aree omogenee, in rapporto alle competenze 
amministrative e alle esigenze di coordinamento e di organicità dell'attività forestale; 

- stabilisce gli obiettivi strategici e i criteri generali per l'esercizio delle funzioni 
amministrative;  

- definisce le strategie e gli indirizzi per la valorizzazione, lo sviluppo e il sostegno della 
filiera foresta-legno in ambito regionale;  

- individua gli indirizzi e gli strumenti per la valorizzazione del patrimonio agricolo forestale 
regionale, la previsione, prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi, gli interventi 
pubblici forestali, la tutela e valorizzazione dei prodotti non legnosi del bosco, l'attuazione 
delle politiche forestali comunitarie e degli impegni assunti in sede internazionale;  

- specifica le modalità di presentazione delle proposte d'intervento da parte degli enti 
competenti, la tipologia delle opere e dei lavori da eseguire in amministrazione diretta e di 
quelli da affidare a terzi, il contingente numerico e la distribuzione territoriale degli operai 
impiegati in amministrazione diretta e le misure d'incentivazione della selvicoltura;  

- individua le previsioni di spesa, le risorse finanziarie disponibili, ivi comprese quelle per 
gli interventi urgenti, i criteri di ripartizione ed assegnazione dei finanziamenti fra gli enti 
competenti, nonchè la rendicontazione delle spese ed il monitoraggio fisico e finanziario;  

- definisce le modalità di redazione dell'Inventario forestale della Toscana e della Carta 
forestale della Toscana;  

- individua le attività di qualificazione, informazione e comunicazione, i mezzi per attuarle e 
i soggetti cui indirizzarle. 

Le azioni previste dalla sezione forestale del PRAF, salvo quelle destinate alla promozione della 
selvicoltura che trovano attuazione all’interno delle misure forestali del PSR 2007-2013 e, 
successivamente, nel nuovo strumento di programmazione comunitaria per lo sviluppo rurale, 
sono svolte dagli Enti titolari delle funzioni amministrative in materia forestale e sono relative ad 
ambiti operativi quali la prevenzione e spegnimento degli incendi boschivi, la gestione e 
valorizzazione del patrimonio agricolo forestale regionale, la difesa ed il miglioramento dei boschi 
toscani, la realizzazione e manutenzione delle sistemazioni idraulico forestali a difesa del territorio 
che hanno carattere di obbligatorietà e ripetitività. Per tale motivo la sezione forestale del PRAF 
definisce, nel rispetto delle disposizioni di cui all’art. 10 bis comma 1 della l.r. 49/99 ed all’art. 4 
della l.r. 39/00, in virtù dell’individuazione delle modalità di presentazione delle proposte di 
intervento, dei criteri di ripartizione ed assegnazione finanziaria e delle modalità di rendicontazione 
e monitoraggio, le proprie, specifiche modalità di attuazione. 

Per quanto concerne la “sezione pesca marittima e acquacoltura” con  l.r. 9 ottobre 2009, n. 56 
(art. 6) è stata modificata la l.r. 7 dicembre 2005, n. 66 “Disciplina delle attività di pesca marittima e 
degli interventi a sostegno della pesca professionale e dell'acquacoltura”; la modifica ha 
determinato la sostituzione dell’art. 7 “Interventi di sostegno per la pesca professionale e 
l'acquacoltura” che stabilisce che il PRAF, di cui all'articolo 2 della L.R. n. 1/2006, individua gli 
interventi regionali di incentivazione della pesca professionale, dell'acquacoltura e le attività di cui 
agli articoli 17 (pescaturismo) e 17-sexies (ittiturismo), nonché interventi finalizzati alla tutela e alla 
conservazione degli stock ittici. 

Con il PRAF si prosegue l’esperienza condotta negli anni precedenti, prima con il Piano 2006 e 
successivamente con il Programma 2007-2010 attuativi della L.R. n. 66/2005, con i  quali le 
Province, risultando per la prima volta interessate da una programmazione in favore del settore 
ittico, attuata a livello locale, hanno avuto la possibilità di sviluppare i meccanismi necessari a 
garantire un’efficace ricaduta delle azioni sul proprio territorio. Le azioni si inseriscono pertanto in 
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un contesto già parzialmente collaudato e caratterizzato da un sistema di relazioni che a livello 
locale si concretizza principalmente con l’istituzione dei tavoli blu provinciali. La nuova 
programmazione quadriennale, pur rappresentando  in parte il proseguimento delle azioni già 
attuate nel periodo 2007-2010, introduce la possibilità di attivare nuove tipologie di intervento 
individuate sia tenendo conto di quanto emerso per il settore nel corso della passata 
programmazione sia dei nuovi elementi introdotti dalla regolamentazione comunitaria di recente 
emanazione in materia di pesca e di acquacoltura. Nell’ambito della pesca il PRAF assume le 
caratteristiche di un atto di indirizzo e serve ad armonizzare e coordinare gli interventi regionali in 
favore della pesca professionale e dell’acquacoltura. 

La pesca professionale, è rientrata nella programmazione regionale solo nella seconda metà dello 
scorso decennio a seguito della emanazione della sentenza n. 81/2007 con la quale la Corte 
Costituzionale ha dichiarato inammissibili ed infondate le questioni di legittimità prospettate dal 
Governo contro la L.R. n. 66/2005. Tuttavia, anche prima  della sentenza,  le azioni che si sono 
susseguite sul territorio regionale sono state numerose ed hanno comportato la realizzazione di 
progetti altamente qualificanti per il settore soprattutto per quanto riguarda l’adeguamento delle 
strutture e delle infrastrutture a servizio della pesca marittima e dell’acquacoltura e la ricerca sulla 
diversificazione delle specie di allevamento. L’esigenza di “armonizzare” e “coordinare” gli 
interventi sul territorio è un elemento fondamentale per assicurare agli operatori del settore 
uniformità nell’attuazione delle misure anche in considerazione delle specifiche competenze 
attribuite dalla legge regionale n. 66/2005 alle Province per l’attuazione delle singole misure. Le 
Province, infatti, sulla base degli indirizzi forniti dal presente Piano dovranno approvare 
annualmente i propri piani provinciali che saranno redatti tenendo conto delle priorità e delle 
ulteriori esigenze individuate a livello locale. 

Il PRAF trova quindi la sua base normativa anche nella L.R. del 7 dicembre 2005 n. 66 “Disciplina 
delle attività di pesca marittima e degli interventi a sostegno della pesca marittima e  
dell’acquacoltura”, così come  modificata dalla L.R. del 9/10/2009 n. 56. Le azioni previste risultano 
in linea con la strategia e gli obiettivi previsti dalla programmazione nazionale di settore e dal 
Piano Strategico Nazionale (PSN) che individua le linee d’intervento del Fondo Europeo per la 
Pesca (FEP) di cui al Reg. CE n.1198/2006; il fondo, nel periodo di programmazione 2007-2013, 
finanzia interventi strutturali in favore delle imprese che operano nel settore della produzione, della 
trasformazione e commercializzazione del prodotto ittico e, tra l’altro, introduce lo strumento dei 
piani di gestione,  che rivestono un’importanza fondamentale sia a livello nazionale che regionale, 
e di cui si tiene conto nella programmazione da attuare a livello territoriale. Quanto contenuto nel 
documento è in linea con le direttive comunitarie in materia di aiuti di stato nel settore della pesca 
e dell’acquacoltura (Decisione CE 2008/C84/06 del 3 aprile 2008). 
L’attuazione del  Programma precedente ha favorito la  valorizzazione dei sistemi locali che hanno 
consentito l’instaurazione di  relazioni utili a concorrere al funzionamento di una identità unitaria 
della Toscana.  

Il PRAF è lo strumento per intervenire sulle problematiche del comparto ittico regionale e per 
rapportarsi ad altri piani nazionali e regionali di attuazione della normativa comunitaria. 
Rappresenta inoltre lo strumento attraverso cui poter sviluppare interventi mirati alla corretta 
attuazione dei piani locali per la gestione degli stock di alcune specie ittiche di interesse regionale. 
Un intervento efficace per il settore necessita di misure attuate attraverso processi innovativi, adatti 
a migliorare la competitività delle produzioni regionali. Detti processi comportano  quindi 
l’introduzione di elementi di innovazione non solo nella fase produttiva ma anche per quanto 
riguarda i rapporti con il mercato, la dotazione dei servizi alle imprese ed alla popolazione, le 
relazioni con altri comparti produttivi. 

Occorre inoltre garantire che i processi di sviluppo avvengano in un quadro di sostenibilità 
ambientale ed economica, avendo riguardo alla salvaguardia delle risorse naturali ed agli interessi 
ed opportunità delle future generazioni. Una sostenibilità anche sociale che affronti le 
problematiche dell’individuo, delle famiglie e delle comunità fuori da logiche meramente 
assistenziali. In questo ambito si collocano le azioni finalizzate alla gestione delle attività del 
comparto regionale derivanti dalla attuazione dei piani attuativi della normativa comunitaria in 
materia di conservazione delle risorse e di sostegno alle imprese. 
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Accogliendo i criteri di cui sopra, fondati sui principi del federalismo, dell’europeismo, della 
solidarietà, della sostenibilità dello sviluppo, è possibile formulare quella che è la strategia di fondo 
degli interventi nel settore ittico, dalla quale derivano gli obiettivi generali rivolti a attuare una 
politica di sviluppo regionale dei sistemi produttivi locali che consenta l’incentivazione di interventi 
da realizzare nel rispetto del principio di  sostenibilità economica ed ambientale. 

Le interrelazioni tra l’ambiente e le attività svolte nell’ambito del comparto della pesca e 
dell’acquacoltura sono evidenti; la tutela delle risorse e la difesa degli ecosistemi rappresentano 
ormai un aspetto che caratterizza fortemente l’impostazione della normativa comunitaria e 
nazionale che regola il settore ittico e che condiziona gli interventi definiti dalla relativa 
programmazione attuativa. 

Le azioni previste dal Piano 2012 - 2015, essenzialmente di natura strutturale e finalizzate al 
miglioramento della competitività del sistema mediante l’ammodernamento, l’innovazione e le 
politiche per le filiere e le infrastrutture, dovranno essere affiancate da interventi finalizzati alla 
gestione del territorio con particolare riguardo all’ambiente marino ed alle risorse ittiche la cui 
disponibilità condiziona la sopravvivenza e lo sviluppo del settore della pesca professionale.  

Nel medesimo periodo dovranno essere predisposti i piani di gestione locali previsti dal FEP; essi 
potranno consentire di definire la delimitazione e le condizioni di accesso ad eventuali aree di 
pesca riservate, al cui interno potranno essere adottate idonee strategie finalizzate al 
mantenimento od alla ricostituzione degli stock.  

Anche il distretto di pesca, che assume il carattere di misura gestionale rappresenta uno strumento 
che, prevedendo la partecipazione dei soggetti pubblici e privati che operano nel settore, diventa 
espressione unitaria delle esigenze della realtà che rappresenta e, come previsto dalla legge, 
promuove il coordinamento delle varie politiche di gestione del territorio, del mare e di sviluppo del 
settore.  

Gli interventi che saranno realizzati nell’ambito del Piano, con la finalità di perseguire gli obiettivi 
sotto indicati, dovranno risultare complementari a quelli attuati con il FEP 2007-2013 e nell’ambito 
dei nuovi strumenti di programmazione che saranno attuati successivamente. Fino ad ora, con il 
FEP sono stati favoriti gli interventi finalizzati all’ammodernamento delle barche (messa in 
sicurezza, motori, sostituzione attrezzi, ecc.) e degli impianti di acquacoltura, alla piccola pesca 
costiera, ai piani di gestione  ed alle barriere sottomarine mentre attraverso le risorse stanziate dai 
programmi attuativi della L.R. 66/2005, si sono incentivate sia lo sviluppo di attività collaterali al 
fine di integrare il reddito proveniente dall’attività di pesca con redditi derivanti da altre attività 
connesse o collegate, sia il miglioramento delle infrastrutture portuali.  

Con il presente Piano, si intende proseguire con l’incentivazione delle misure già attivate nonché di 
quelle atte a favorire la complementarietà con gli interventi ammessi dalla Regione nell’ambito dei 
piani di gestione approvati nel rispetto della normativa comunitaria in materia. 

Relativamente alla “Sezione gestione faunistico - venatoria” con l.r. 3 febbraio 2010, n. 2 (art. 7) 
è stata modificata la l.r. 12 gennaio 1994, n. 3 “Recepimento della legge 11 febbraio 1992, n. 157 
«Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio»”; la modifica 
ha determinato la sostituzione dell’art. 7 “Programmazione regionale” che stabilisce che nel PRAF, 
di cui all’articolo 2 della L.R. n. 1/2006, sono definiti gli obiettivi generali e le strategie di intervento 
per la gestione del territorio agricolo forestale destinato alla protezione delle fauna e alla caccia 
programmata nonché i criteri generali di sostenibilità nelle aree vocate alla presenza degli ungulati, 
i criteri e le modalità per il monitoraggio della fauna, per la prevenzione e per il risarcimento danni 
in favore degli imprenditori agricoli per i danni arrecati dalla fauna selvatica alle produzioni agricole 
e alle opere approntate su fondi. Nel PRAF sono previste risorse per la realizzazione di progetti di 
valorizzazione del territorio, per l’incremento della fauna e per il ripristino degli equilibri naturali 
anche in applicazione dell’articolo 15, comma 1, della legge 11 febbraio 1992 n. 157 (Norme per la 
protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio). 
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Con il PRAF si implementa per la prima volta il disegno di programmazione delineato dalla l.r. 
2/2010 che vede il piano regionale come presupposto per la programmazione faunistica delle 
province. 
Solo dopo l’approvazione del PRAF le province provvederanno ad approvare i propri piani 
provinciali e questo rappresenta un’importante innovazione per il settore. 
Il Piano faunistico venatorio regionale, parte integrante del PRAF, non è più un rapporto, un 
documento finale riepilogativo delle scelte territoriali e gestionali fatte a livello provinciale, ma un 
vero e proprio piano di riferimento per la programmazione locale. 

L’articolo 8 della l.r. 3/1994 stabilisce che le Province, nel rispetto del PRAF e degli atti normativi e 
di pianificazione vigenti approvano il piano faunistico venatorio provinciale entro 180 giorni 
dall’approvazione del PRAF e lo trasmettono  alla competente struttura della Giunta regionale che 
provvede a verificarne la conformità. 

Fermo restando l’obiettivo generale di tutela e conservazione delle fauna selvatica omeoterma sul 
territorio come espressamente previsto dalla l.r. 3/1994, di recepimento della legge 157/1992,  e 
dato atto che è la legge stessa che definisce e disciplina gran parte delle attività necessarie per 
l’ordinaria gestione faunistica del territorio agricolo forestale si procede all’indicazione delle finalità 
proprie del PRAF relativamente al settore faunistico venatorio: 

1) Destinazione differenziata del territorio agricolo forestale  regionale
Sulla base della situazione esistente sul territorio regionale occorre verificare il rispetto delle 
percentuali di territorio previste dalla legge per la protezione della fauna e per la gestione 
privata dell’attività venatoria. E’ quindi necessario prevedere criteri orientativi a cui le 
province si dovranno attenere per gli istituti faunistici a protezione della fauna, per 
l’autorizzazione degli istituti faunistico venatori a gestione privata e per l’organizzazione del 
territorio caccia programmata.  
  

2) Obiettivi gestionali faunistici e faunistico venatori
Tali obiettivi sono finalizzati a garantire la conservazione, l’incremento e la coesistenza della 
fauna con le attività antropiche presenti sul territorio mediante la riqualificazione ambientale e 
l’esercizio venatorio. Tenuto conto delle diverse realtà territoriali, occorre abbinare alle 
singole specie di fauna selvatica a specifici macro-obiettivi gestionali nonché configurare 
strategie operative che vedano coinvolte, nella realizzazione, soprattutto le aziende agricole 
presenti sul territorio.  

Per quanto riguarda la gestione degli ungulati sul territorio regionale occorre prevedere: 

- criteri per l’individuazione delle aree vocate alla presenza del cinghiale e degli altri 
ungulati; 

- criteri generali di sostenibilità delle aree vocate alla presenza del cinghiale e degli altri 
ungulati; 

- criteri per la determinazione della saturazione dei distretti per la caccia al capriolo; 
- obiettivi gestionali generali finalizzati a garantire il raggiungimento e il mantenimento 

delle densità di ungulati, anche interspecifiche, definite dalle Province a livello locale. 

3) Criteri e modalità per il monitoraggio della fauna  
E’ importante impostare l’attività di monitoraggio e stima della fauna selvatica presente sul 
territorio regionale sulla base di metodologie scientificamente testate e uniformi sul territorio 
regionale in modo da avere dati regionali sulle consistenze faunistiche misurabili e 
confrontabili.  

4) Criteri e modalità per la prevenzione e per il risarcimento danni  
E’ necessario definire modalità omogenee di prevenzione dei danni e di eventuale 
risarcimento degli stessi in favore degli imprenditori agricoli per i danni arrecati dalla fauna 
selvatica alle produzioni agricole e alle opere approntate sui fondi. 



14 Supplemento al Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 6 del 8.2.2012

11

Infine, per quanto concerne la “sezione pesca acque interne” con l.r. 29 dicembre 2010, n. 65 
(art. 110) è stata modificata la l.r. 3 gennaio 2005, n. 7 “Gestione delle risorse ittiche e 
regolamentazione della pesca nelle acque interne”; la modifica, con decorrenza dal 1 gennaio 
2011, ha riguardato il comma 1 dell’art. 8 “Piano regionale per la pesca nelle acque interne” che 
stabilisce che il piano regionale per la pesca nelle acque interne è contenuto nella sezione agricola 
del piano regionale agricolo forestale (PRAF) di cui all’articolo 2 della L.R. n. 1/2006. Il piano 
regionale detta i criteri per la suddivisione in zone ittiche dei corpi idrici, per la realizzazione degli 
istituti previsti dalla legge, gli indirizzi per l'esercizio della pesca dilettantistica, sportiva e 
professionale nonché gli obiettivi, le tipologie degli interventi, le priorità, l’individuazione delle 
specie ittiche alloctone che necessitano di interventi di contenimento o riduzione e ogni ulteriore 
elemento utile a conseguire le finalità della presente legge. 
Gli obiettivi della legge sono pertanto perseguiti  attraverso il PRAF ed in particolare nel paragrafo 
inerente la pesca nelle acque interne quale  strumento programmatico con cui la Regione assume 
iniziative e detta indirizzi al fine di  perseguire l’obiettivo primario di conservazione, incremento e 
riequilibrio delle popolazioni ittiche per assicurarne la corretta fruibilità nel pieno rispetto dei principi 
di tutela e salvaguardia degli ecosistemi acquatici. Gli interventi di valorizzazione delle aste fluviali, 
la ricostituzione della loro continuità biologica, la reintroiduzione delle specie di pregio per la 
pesca, già patrimonio storico della regione, i necessari rapporti con la ricerca,  affinché ciò 
avvenga in modo ineccepibile, pretendono un impegno proporzionato, modulato su rapporti fra Enti 
locali territoriali. 
A questa finalità si deve arrivare seguendo una strategia di comportamento comune che dovrà 
tendere anche ad uno sviluppo del turismo della pesca e alla valorizzazione delle produzioni 
tipiche della gastronomia collegata alla pesca evidenziando i pregi del Sistema Toscana. 

L’obiettivo primario, di conservazione, incremento e riequilibrio delle popolazioni ittiche, può essere 
ricondotto alle seguenti tematiche: 

- suddivisione in zone ittiche dei corpi idrici; 
- realizzazione degli istituti previsti dalla L.R.7/05; 
- equilibrato sviluppo della pesca dilettantistica, sportiva e professionale;  
- conservazione della Biodiversità: sviluppo delle specie autoctone e contenimento delle 

specie alloctone invasive; 
- partecipazione dell’associazionismo alla programmazione, gestione ittica e vigilanza.   

Gli indirizzi saranno attuati dalle Amministrazioni Provinciali  così come stabilito dall’art.9 della L.R 
7/05 mediante i piani provinciali per la pesca in acque interne che hanno durata corrispondente a 
quella del PRAF (2012-2015). 

Il PRAF integra al suo interno e coordina il Programma di Sviluppo Rurale (PSR 2007 - 2013), 
definito sulla base di quanto disposto dal Regolamento CE 1698/05 e dei conseguenti regolamenti 
attuativi, che rappresenta il principale strumento comunitario di finanziamento degli interventi nel 
settore agricolo e forestale e più in generale in quello dello sviluppo rurale. Il PSR è stato 
approvato dalla Commissione della Comunità Europea con Decisione del 16/10/2007 n. C(2007) 
4664 e pubblicato sul B.U.R.T. Parte II n. 48 del 28/11/2007, supplemento n. 128 (Delibera n. 745 
del 22/10/2007); a tale atto sono seguite successive modifiche. 

Per quanto riguarda la promozione della ricerca e dell’innovazione, il PRAF deve anche integrarsi 
e coordinarsi con l’Atto d’Indirizzo pluriennale in materia di Ricerca e innovazione (AIR 2011-
2015 approvato con Delibera del C.R. n.46 del 06/07/2011) che, predisposto in base a quanto 
stabilito dalla L.R 20/2009, si propone di rendere operativo lo Spazio Regionale della Ricerca e 
dell’Innovazione prevedendo, in particolare, di attivare un coordinamento complessivo dell’attività 
di ricerca svolta dalla Regione compresa quella riguardante il settore agricolo, forestale e 
agroalimentare. 

E’ infine in corso di approvazione la legge regionale di attuazione del Servizio Fitosanitario
Regionale che abroga la L.R. 57/2000 e si conforma alla direttiva 2002/89/CE ed al D.lgs. 
214/2005, aspetto che interessa direttamente il PRAF che interviene nel settore attraverso 
specifiche misure di intervento. 
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Il Piano Regionale Agricolo Forestale viene pertanto ad essere il documento di riferimento 
per tutte le strategie di intervento del comparto agricolo e forestale, nonchè l’unico Piano di 
erogazione finanziaria, finanziato con fondi regionali e nazionali e coordinato con le risorse 
europee. 
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2 L’INFORMATIVA PRELIMINARE AL 
CONSIGLIO REGIONALE AI SENSI 
DELL’ART. 48 DELLO STATUTO E 

LE RACCOMANDAZIONI DI CUI 
ALLA RISOLUZIONE N. 69/2011 
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Ai sensi dell’articolo 48 “Concertazione o confronto” dello Statuto Regionale e dell’articolo 10 della 
l.r. 11 agosto 1999, n. 49, ed in riferimento al Programma Regionale di Sviluppo 2011 – 2015 
approvato dal Consiglio Regionale con Risoluzione  29 giugno 2011, n. 49, la Giunta Regionale ha 
approvato l’informativa preliminare del Piano Regionale Agricolo Forestale (2012 – 2015) con 
propria Decisione 7 luglio 2011, n. 7. 

Tale informativa è stata successivamente trasmessa al Consiglio Regionale al fine di raccogliere 
eventuali indirizzi dal Consiglio ai sensi del suddetto articolo 48 dello Statuto; a tale trasmissione 
ha fatto seguito la comunicazione dell’Assessore alla Agricoltura (Gianni Salvadori) nella seduta 
consiliare del 20 luglio 2011. 

Alla informativa ha fatto seguito la Risoluzione n. 69 “approvata nella seduta del Consiglio 
regionale del 20 luglio collegata all’informativa dell’Assessore Salvadori, ai sensi dell’articolo 48 
dello Statuto, relativa al documento preliminare del Piano regionale agricolo forestale (PRAF) 2012 
– 2015” che si riporta integralmente: 

RISOLUZIONE n. 69 approvata nella seduta del Consiglio regionale del 20 luglio collegata 
all’informativa dell’Assessore Salvadori, ai sensi dell’articolo 48 dello Statuto, relativa al 

documento preliminare del Piano regionale agricolo forestale (PRAF) 2012 – 2015

Il Consiglio regionale 

Visto l’articolo 48 dello Statuto, il quale prevede che l’avvio da parte della Giunta regionale 
delle fasi di confronto con le rappresentanze istituzionali e sociali su atti di iniziativa della 
Giunta da sottoporre all’approvazione del Consiglio regionale sia preceduto da un’adeguata 
informazione al Consiglio stesso, che può approvare specifici atti di indirizzo; 

Vista l’informativa preliminare al Piano regionale agricolo forestale (PRAF) 2012 – 2015, 
approvata con decisione di Giunta regionale 7 luglio 2011, n. 7; 

Considerata la comunicazione svolta dall’Assessore all’agricoltura Gianni Salvadori nella 
seduta consiliare del 20 luglio 2011; 

Ricordato come il PRAF sia il documento programmatorio unitario che realizza le politiche 
economico agricole e di sviluppo rurale definite dal Programma regionale di sviluppo (PRS) e 
specificate nel Documento di programmazione economica e finanziaria (DPEF) assumendone 
le priorità, perseguendone gli obiettivi ed applicandone i criteri di intervento; 

Considerato che un approfondito confronto dovrà avvenire nella Commissione consiliare 
competente; 

Condivide 

gli obiettivi delineati dalla Giunta nella informativa di cui all’oggetto; 

Raccomanda 
Alla Giunta regionale 

di tenere prioritariamente in considerazione le tematiche attinenti a: 

-  investimenti specifici per la ricerca e l’innovazione, anche attraverso progetti pilota e 
sostegno alle attività di integrazione di filiera come gli aiuti alla filiera corta ed altre forme di 
incentivo per l’aggregazione delle fasi attinenti; 
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-  interventi per le produzioni florovivaistiche; 

-  interventi pubblici finalizzati alla valorizzazione delle risorse idriche superficiali ed al 
risparmio idrico in agricoltura, utilizzo del legname delle nostre foreste sia per manufatti e 
costruzioni in legno che per lo sfruttamento delle biomasse e agroenergie più in generale; 

-  attività legate alla tutela del germoplasma, della biodiversità, dei prodotti tipici e delle 
varietà rare e alla rete dei coltivatori custodi, salvaguardate e fatte oggetto di specifica 
progettualità; 

-  azioni previste dalla sezione forestale del PRAF, soprattutto quelle relative alla 
realizzazione e manutenzione delle sistemazioni idraulico-forestali a difesa del territorio, al 
recupero delle superfici colpite da frane e smottamenti, mirate ad assicurare la cura e il 
contrasto dell’abbandono; 

-  azioni rivolte alla tutela del lavoro e alla qualità dello stesso; 

-  miglioramenti di processo relativi alla semplificazione amministrativa in agricoltura; 

-  azioni rivolte al mantenimento e alla preservazione delle imprese agricole al fine di 
incrementarne il reddito. 

Il presente atto è pubblicato integralmente sul Bollettino ufficiale della Regione Toscana, ai 
sensi dell’articolo 5, comma 1, della l.r. 23/2007 e nella banca dati degli atti del Consiglio 

regionale ai sensi dell’articolo 18, comma 2, della medesima legge l.r. 23/2007. 

IL PRESIDENTE       I SEGRETARI 

Giuliano Fedeli                   Marco Carraresi 
  

   Daniela Lastri  

Il PRAF tiene conto di tutte le raccomandazioni emanate dal Consiglio Regionale ed è stato 
elaborato al fine di risponde a tutte le indicazioni e alle priorità di cui alla Risoluzione 69/2011, 
attraverso l’ampliamento, la revisione, la modifica, il riposizionamento degli obiettivi definiti nella 
passata programmazione e delle conseguenti modalità di intervento.  

Le risposte del Piano alle indicazioni del Consiglio possono essere così brevemente riassunte: 

- Punto 1 della Risoluzione (investimenti specifici per la ricerca e l’innovazione, anche 
attraverso progetti pilota e sostegno alle attività di integrazione di filiera come gli aiuti 
alla filiera corta ed altre forme di incentivo per l’aggregazione delle fasi attinenti)

Il PRAF si integra con l’Atto d’Indirizzo pluriennale in materia di Ricerca e innovazione 
(AIR 2011-2015 approvato con Delib. C.R. n.46 del 06/07/2011) che si propone di 
rendere operativo lo Spazio Regionale della Ricerca e dell’Innovazione prevedendo, in 
particolare, di attivare un coordinamento complessivo dell’attività di ricerca svolta dalla 
Regione compresa quella riguardante il settore agricolo, forestale e agroalimentare. Il 
PRAF, inoltre, trasversalmente a tutti e 3 gli obiettivi generali, definisce l’obiettivo 
specifico (1.1, 2.1 e 3.1) “Promuovere le innovazioni, le sperimentazioni, i progetti 
pilota, la ricerca e il loro trasferimento”, che si attua attraverso misure di intervento 
improntate a rispondere alle raccomandazioni consiliari; nell’ambito dell’obiettivo 
generale 2 “Valorizzare gli usi sostenibili” sono rivolte a tali finalità le misure B.2.4 
“Gestione delle risorse alieutiche, studi e ricerche” e E.2.1 “Sostegno alle attività di 
valorizzazione della pesca, fauna ittica e ambienti acquatici di interesse regionale”. 
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Per quanto concerne il sostegno alle attività di integrazione di filiera nell’ambito 
dell’obiettivo generale 1 “Migliorare la competitività” il Piano sviluppa l’obiettivo specifico 
1.2 “Sviluppare le filiere regionali” e 1.8 “Rafforzare la filiera foresta – legno” che si 
traducono in specifiche misure di intervento fra cui, ad esempio, la misura A.1.13 
“Interventi a favore delle filiere produttive vegetali” e la misura A.1.11 “Progetto 
regionale filiera corta – rete regionale per la valorizzazione dei prodotti agricoli toscani”. 
Anche l’obiettivo generale 2 “Valorizzare gli usi sostenibili” concorre al sostegno alla 
integrazione di filiera ad esempio attraverso l’attuazione della misura A.2.5 “Promozione 
e sostegno della valorizzazione dei prodotti enogastronomici e del territorio toscano 
attraverso la creazione e gestione di percorsi turistici del vino, dell’olio e dei sapori”. 

- Punto 2 della Risoluzione (Interventi per le produzioni florovivaistiche)

Il vivaismo rappresenta per la Toscana un settore di primaria importanza, sia in termini 
di valore della produzione che per numero di  imprese e di occupati. L’attività vivaistica, 
specie nelle aree di maggior concentrazione produttiva, ha un impatto significativo sulle 
risorse essenziali locali (acqua, aria, territorio) ma al contempo ha importanti ricadute 
positive a livello generale in termini di miglioramento del paesaggio rurale e di 
riqualificazione dell’ambiente urbano e periurbano.
Per tali motivi, nell’ambito dell’obiettivo generale 1 “Migliorare la competitività” il PRAF 
sviluppa l’obiettivo specifico 1.3 “Migliorare e ammodernare le strutture e le 
infrastrutture aziendali e interaziendali” da cui origina la misura di intervento A.1.8 
“Sostegno all’attività vivaistica sostenibile” finalizzata alla previsione degli interventi che 
troveranno attuazione successivamente all’approvazione, da parte del Consiglio 
regionale, della specifica proposta di legge. Tale misura risponde anche all’obiettivo 
generale 2 “Valorizzare gli usi sostenibili” ed ai relativi obiettivi specifici (quali ad 
esempio l’obiettivo 2.4 “Valorizzare e tutelare i prodotti e le attività produttive toscane” e 
l’obiettivo 2.3 “Migliorare, gestire e conservare il patrimonio genetico e la biodiversità 
vegetale e animale”) che nella programmazione forestale si attua ad esempio attraverso 
la misura D.2.3 “Produzione e distribuzione di materiale forestale autoctono”. 

- Punto 3 della Risoluzione (interventi pubblici finalizzati alla valorizzazione delle risorse 
idriche superficiali ed al risparmio idrico in agricoltura, utilizzo del legname delle nostre 
foreste sia per manufatti e costruzioni in legno che per lo sfruttamento delle biomasse e 
agroenergie più in generale)

L’obiettivo generale 2 “Valorizzare gli usi sostenibili” ha fra gli obiettivi specifici il 2.4 
“Contribuire all’attenuazione dei cambiamenti climatici e dei loro effetti” che si traduce 
nella definizione di una serie di misure specifiche inerenti iniziative per la 
razionalizzazione della gestione delle risorse idriche (misura A.2.11 “Iniziative per la 
razionalizzazione della gestione delle risorse idriche nell’agricoltura toscana”) e la 
definizione del quadro conoscitivo (misura A.2.10 “Quadro conoscitivo delle risorse 
idriche in agricoltura”), volte alla valorizzazione delle risorse idriche ed al loro uso 
razionale, nonché alla produzione di energia da fonti rinnovabili (misura A.2.12 
“Produzione di energia da fonti rinnovabili”). Nell’ambito invece dell’obiettivo generale 1 
“Migliorare la competitività” il PRAF definisce obiettivi specifici (fra cui l’1.8 “Rafforzare 
la foresta filiera – legno”) che si attua con due specifiche misure destinate all’uso delle 
biomasse forestali a fini energetici (misura D.1.1 “Uso delle biomasse forestali a fini 
energetici”). Trasversalmente a tutti gli obiettivi gli indirizzi della programmazione 
forestale definiscono prioritarie le azioni tese a “incoraggiare l’innovazione verde 
attraverso l’uso di nuove tecnologie, di nuovi prodotti, cambiando processi di 
produzione”, nonché nell’ambito della promozione dell’attività selvicolturale, consolidare 
e sviluppare la qualità delle produzioni forestali e diffondere le conoscenze in materia di 
innovazione specialistiche, tecnologiche e di gestione sostenibile delle risorse naturali. 
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- Punto 4 della Risoluzione (attività legate alla tutela del germoplasma, della biodiversità, 
dei prodotti tipici e delle varietà rare e alla rete dei coltivatori custodi, salvaguardate e 
fatte oggetto di specifica progettualità)

L’obiettivo generale 2 “Valorizzare gli usi sostenibili” è rivolto prioritariamente alla tutela 
del germoplasma e della biodiversità (obiettivo specifico 2.3 “Migliorare, gestire e 
conservare il patrimonio genetico e la biodiversità animale e animale”, obiettivo 
specifico 2.2 “Promuovere e valorizzare le tecniche ecologicamente compatibili e le 
produzioni OGM free”, 2.4 “Valorizzare e tutelare i prodotti e le attività produttive 
toscane”) ed è attuato attraverso una serie di misure e di indirizzi  di programmazione 
trasversali a tutti i comparti. Fra le misure prioritariamente indirizzate a questo obiettivo 
ritroviamo ad esempio la misura A.2.1 “Conservazione delle risorse genetiche animali”, 
la A.2.2 “Tutela e valorizzazione delle risorse genetiche vegetali”, la A.2.3 “Interventi 
finalizzati alla salvaguardia delle colture agricole della Toscana da possibili 
contaminazioni con organismi geneticamente modificati (OGM)”. Risponde alle stesse 
finalità anche la Misura A.2.7 “Promozione dell’impiego di alimenti biologici, tipici, 
tradizionali e di Agriqualità nelle mense pubbliche della Toscana e sviluppo di azioni di 
educazione alimentare e di aggiornamento professionale”, nonché la Misura A.2.8 
“Interventi per l’informazione e l’educazione sull’apicoltura”. 
Gli indirizzi programmatici della Sezione faunistico – venatoria del PRAF sono rivolti alla 
tutela e alla conservazione delle fauna selvatica omeoterma sul territorio, così come 
espressamente previsto dalla l.r. 3/1994, di recepimento della legge 157/1992  e si 
inseriscono nell’ambito del già richiamato obiettivo specifico 2.3 “Migliorare, gestire e 
conservare il patrimonio genetico e la biodiversità animale e vegetale”, attuato, oltre che 
dalle linee di indirizzo emanate per gli Enti delegati alla materia, anche con le misure 
C.2.1 (“Contributo regionale per lo svolgimento di attività delegate ed istituzionale 
relative alla gestione faunistico-venatoria”) e C.2.2 (“Sostegno alle attività di 
valorizzazione dell’ambiente e della fauna di interesse regionale”). 
La salvaguardia e la gestione delle risorse acquatiche è attualmente un cardine anche 
della politica comunitaria del settore della pesca, dato che il futuro della stessa attività 
della pesca è strettamente connesso alla disponibilità delle risorse ittiche. A tal fine, 
sempre nell’ambito dell’obiettivo specifico 2.3 “Migliorare, gestire e conservare il 
patrimonio genetico e la biodiversità animale e animale” saranno attuate le misure B.2.1 
“Diversificazione delle attività di pesca: ittiturismo e pescaturismo”, B.2.4 “Gestione 
delle risorse alieutiche, studi e ricerche” e E.2.2 “Trasferimenti per interventi di tutela 
delle risorse ittiofaunistiche, ripristino e mantenimento degli assetti biologici”. 

- Punto 5 della Risoluzione (azioni previste dalla sezione forestale del PRAF, soprattutto 
quelle relative alla realizzazione e manutenzione delle sistemazioni idraulico-forestali a 
difesa del territorio, al recupero delle superfici colpite da frane e smottamenti, mirate ad 
assicurare la cura e il contrasto dell’abbandono)

Il PRAF riprende gli obiettivi strategici prioritari della politica forestale nazionale, tratte 
dal Programma Quadro per il Settore Forestale e li ricomprende nell’ambito degli 
obiettivi specifici 2.7 “tutelare l’ambiente” (attraverso il mantenimento e l’appropriato 
sviluppo delle risorse forestali e il miglioramento del contributo al ciclo globale del 
carbonio, la salvaguardia dei boschi dagli incendi, il mantenimento della salute e vitalità 
dell’ecosistema forestale, il mantenimento, la conservazione e lo sviluppo della diversità 
biologica negli ecosistemi forestali ed il mantenimento e lo sviluppo delle funzioni 
protettive nella gestione forestale, con particolare riguardo all’assetto idrogeologico e 
alla tutela delle acque), 1.8 “Rafforzare la filiera foresta – legno” (attraverso il 
mantenimento e la promozione delle funzioni produttive delle foreste e attraverso 
interventi tesi a favorire il settore della trasformazione ed utilizzazione della materia 
prima legno) e 1.9 “Migliorare le condizioni socio - economiche degli addetti” (attraverso 
una particolare attenzione all’aggiornamento ed alla qualificazione professionale delle 
maestranze forestali, alla promozione di interventi per la tutela e la manutenzione 
ordinaria del territorio in grado di stimolare l’occupazione diretta e indotta, alla 
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formazione degli operatori ambientali, delle guide e degli addetti alla sorveglianza del 
territorio dipendenti dalle Amministrazioni locali), 2.8 “Promuovere l’uso sociale del 
bosco” (da attuarsi attraverso una particolare attenzione a tutti gli elementi che possano 
favorire la fruizione da parte della popolazione, nonché a tutti gli aspetti ricreativi, 
paesaggistici e igienico-sanitari ad essa correlati). 
Il perseguimento di tali obiettivi, attraverso gli indirizzi programmatici e le misure di 
intervento (D.1.2 “Aggiornamento del personale addetto alle utilizzazioni forestali ed alle 
sistemazioni idraulico-forestali”, D.1.6 “Interventi di miglioramento ambientale”, D.2.1 
“Interventi pubblici forestali”, D.3.1 “Cura e gestione del patrimonio agricolo forestale 
regionale” e D.3.2 “Interventi per la valorizzazione del patrimonio agricolo forestale 
regionale”), risponde completamente alle raccomandazioni di priorità emanate dal 
Consilio Regionale. 

- Punto 6 della Risoluzione (azioni rivolte alla tutela del lavoro e alla qualità dello stesso)

La tutela dei lavoratori ed il miglioramento della qualità del lavoro è attuabile anche 
mediante il trasferimento delle innovazioni e delle risultanze della sperimentazione nel 
contesto lavorativo e si implementa con investimenti specifici effettuati dalle aziende 
agricole e finalizzati alla sicurezza sui luoghi di lavoro.  A tal fine risultano pertanto 
essenziali le misure tese a rispondere agli obiettivi specifici 1.1, 1.2 e 1.3 “Promuovere 
le innovazioni, le sperimentazioni, i progetti pilota, la ricerca e il loro trasferimento”, 
nonché quelle dell’obiettivo specifico 1.3 “Migliorare e ammodernare le strutture e le 
infrastrutture aziendali e interaziendali” dove, in fase di attuazione, sarà data maggiore 
priorità ai progetti che rispondono alla tutela dei lavoratori e della qualità del lavoro. 
Altro obiettivo specifico teso a rispondere alle raccomandazioni del Consiglio è il 1.9 
“Migliorare le condizioni socio-economiche degli addetti” e, per il comparto della pesca, 
l’obiettivo specifico 1.7 “Favorire la diversificazione e la riconversione dei pescatori 
verso altre attività produttive esterne al settore della pesca”. 

- Punto 7 della Risoluzione (miglioramenti di processo relativi alla semplificazione 
amministrativa in agricoltura)

Il processo amministrativo rivolto al cittadino, in particolare quello inerente l’erogazione 
di benefici finanziari, è da sempre un punto di criticità che si manifesta con difficoltà e di 
rallentamenti nell’iter che si sviluppa dalla individuazione della misura di intervento, alla 
richiesta del finanziamento fino alla erogazione dello stesso. Già attraverso l’attuazione 
del PAR (2008 – 2010) è stato fatto uno sforzo approfondito per ridurre gli adempimenti 
a carico delle aziende agricole e degli Enti locali competenti per territorio e, soprattutto, 
per ridurre i tempi di intervento e di risposta da parte della Amministrazione per le 
emergenze e gli imprevisti. Il PRAF individua, fra gli obiettivi specifici dell’obiettivo 
generale 1 “Migliorare la competitività”, il 1.6 “Semplificazione amministrativa, 
informatizzazione e sostenibilità istituzionale” che sarà attuato attraverso la gestione del 
Piano con il supporto di ARTEA, con la ricerca di percorsi attuativi più snelli e rapidi e 
con una misura specifica (A.1.21 “Divulgazione delle modalità di accesso al sistema 
informativo ARTEA e implementazione del sistema direzionale in agricoltura) volta alla 
massima conoscibilità del nuovo sistema di amministrazione del comparto agricolo e 
forestale. Nel comparto della pesca l’obiettivo specifico 2.6 “Migliorare la governance 
del sistema pesca” concorre al miglioramento dei processi decisionali e di 
programmazione locale. 

- Punto 8 della Risoluzione (azioni rivolte al mantenimento e alla preservazione delle 
imprese agricole al fine di incrementarne il reddito)

L’obiettivo generale 1 del PRAF “Migliorare la competitività del sistema agricolo, 
forestale, agroalimentare e del settore ittico mediante l’ammodernamento, l’innovazione 
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e le politiche per le filiere e le infrastrutture” è interamente volto al miglioramento delle 
condizioni delle singole aziende e delle filiere di riferimento al fine di aumentarne il 
reddito e permettere pertanto la loro sopravvivenza soprattutti in quegli ambienti 
caratterizzati da maggiori difficoltà produttive. Gli interventi sono rivolti al miglioramento 
delle strutture e delle infrastrutture delle aziende e del territorio, alla difesa e alla 
prevenzione dei danni e delle avversità atmosferiche, alla promozione dei servizi alle 
imprese, alle attività di consulenza aziendale, alla divulgazione e alla informazione ed 
animazione. Nel settore della pesca marittima l’obiettivo specifico 1.7 “Favorire la 
diversificazione e la riconversione dei pescatori verso altre attività produttive esterne al 
settore della pesca”, e le relative misure di intervento, è rivolto al miglioramento delle 
condizioni e della competitività del comparto. 
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3 QUADRO DI RIFERIMENTO 
NORMATIVO - PROGRAMMATICO  
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3.1 LA LEGGE REGIONALE 24 GENNAIO 2006, N. 1 

Il Piano Regionale Agricolo Forestale (PRAF) programma e realizza, in attuazione della Legge 
Regionale 24 gennaio 2006, n. 1 “Disciplina degli interventi regionali in materia di agricoltura e di 
sviluppo rurale”, l’intervento della Regione in tale settore con le finalità di concorrere a consolidare, 
accrescere e diversificare la base produttiva regionale e i livelli di occupazione in una prospettiva 
di sviluppo rurale sostenibile.  

Tali finalità si realizzano attraverso il sostegno al miglioramento della competitività e 
multifunzionalità aziendale, al reddito agricolo e alle produzioni di qualità, il sostegno al 
mantenimento e miglioramento della qualità ambientale e paesaggistica delle zone rurali, la 
diversificazione dell’economia rurale e la qualità della vita nelle zone rurali, e sono perseguite 
mediante la promozione e la valorizzazione delle risorse endogene regionali, del sistema delle 
imprese agricole, delle realtà istituzionali, funzionali, economiche ed associative locali, dei fattori di 
competitività regionale finalizzati allo sviluppo rurale, all’innovazione tecnica, tecnologica,  
organizzativa e finanziaria, alla promozione delle produzioni agroalimentari, allo sviluppo delle 
filiere agroindustriali e alla tutela dell’ambiente, dell’imprenditoria giovanile e femminile, delle 
produzioni tipiche e di qualità,  del territorio rurale, dell’integrazione tra le attività agricole e le altre 
attività economiche locali. 

L’intervento della Regione è attuato secondo i principi di sussidiarietà, decentramento, snellimento 
e semplificazione delle attività amministrative. 

Il PRAF è il documento programmatorio unitario che realizza le politiche economiche agricole e di 
sviluppo rurale definite dal Programma Regionale di Sviluppo (PRS) e specificate nel documento di 
programmazione economico finanziaria (DPEF) assumendone le priorità, perseguendone  gli 
obiettivi ed  applicandone i criteri di intervento per il periodo di riferimento, nel rispetto degli indirizzi 
di politica agricola comunitaria e  nazionale  ed  in  linea  con  il  criterio  della gestione flessibile 
delle risorse finanziarie. 

Il PRAF è articolato in sezione agricola e sezione forestale. La sezione agricola è articolata nelle 
seguenti tematiche principali: agricoltura, zootecnia, faunistico-venatoria, pesca marittima e delle 
acque interne. La sezione forestale è strutturata nelle seguenti tematiche principali: filiera foresta - 
legno, gestione del patrimonio agricolo-forestale regionale, interventi pubblici forestali, prevenzione 
e lotta agli incendi boschivi, prodotti del sottobosco. 

La sezione agricola del PRAF definisce gli obiettivi e le strategie di intervento, individua 
l'ammontare delle risorse destinate agli interventi, individua l'ammontare del finanziamento di 
interventi urgenti e imprevisti, individua i soggetti attuatori e i soggetti beneficiari degli interventi, 
individua gli strumenti di intervento operanti ai sensi delle norme comunitarie, nazionali e regionali 
in materia, definisce gli indirizzi per l'attuazione degli interventi. 

La sezione forestale del PRAF contiene quanto previsto dall'articolo 4 della legge regionale 21 
marzo 2000, n. 39 (Legge forestale della Toscana). Può altresì contenere interventi forestali di 
sostegno alle attività imprenditoriali nel settore forestale complementari alle azioni finanziate 
attraverso altri strumenti di programmazione. 

Il PRAF si raccorda con gli strumenti di programmazione previsti dalla normativa comunitaria, in 
particolare con il programma di sviluppo rurale, e con gli strumenti della programmazione 
negoziata, costituisce il documento programmatorio di recepimento per gli strumenti di 
programmazione nazionale ed interregionale operanti nel settore ed il documento programmatorio 
di riferimento per i piani e i programmi degli enti locali e delle autonomie funzionali in materia di 
agricoltura e di sviluppo rurale, anche ai fini dell'accesso ai finanziamenti regionali ed al fine di 
favorire il coordinamento degli interventi degli enti locali medesimi. 

Il PRAF è approvato ed attuato in conformità a quanto previsto dalla legge regionale 11 agosto 
1999, n. 49 (Norme in materia di programmazione regionale). 
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Secondo quanto definito dalla L.R 1/06 l’ambito degli interventi del PRAF riguarda la ricerca e i 
servizi alle imprese (innovazione di prodotto e di processo; trasferimento  di innovazione  e  
sviluppo della ricerca; qualificazione e sostenibilità delle attività agricole, forestali e rurali, sostegno 
alle attività  di valorizzazione ai fini della promozione e internazionalizzazione; tutela della salute 
degli operatori agricoli, delle popolazioni rurali e dei consumatori), lo sviluppo produttivo  agricolo, 
forestale  e  rurale;  l’integrazione tra attività economiche e territorio (creazione di nuove 
imprenditorialità, agevolazione del passaggio generazionale e sviluppo dell’occupazione; 
ammodernamento   delle    aziende  e  sviluppo  della  multifunzionalita`; sviluppo di forme 
associative; sviluppo di  forme di  commercializzazione da  parte delle imprese agricole e forestali, 
privilegiando le forme associative;  sviluppo,  consolidamento, tutela   e  valorizzazione delle 
produzioni agroalimentari;  sviluppo della  qualita`, della  tracciabilita` e della sicurezza alimentare 
dei prodotti;  miglioramento delle  infrastrutture e  dei servizi alla popolazione rurale; sostegno alle 
azioni per la tutela dell`ambiente e della biodiversità agraria; sostegno alle azioni per la tutela del 
paesaggio; azioni di animazione dello sviluppo agricolo e rurale sul territorio), e l’equilibrio della 
gestione finanziaria (capitalizzazione; miglioramento dell`accesso al  credito e delle condizioni 
creditizie, anche mediante  l`attivazione e  la partecipazione ad appositi strumenti di garanzia; 
innovazione finanziaria). 

Gli interventi possono essere attuati attraverso contributi in conto capitale, contributi in conto 
interessi, concessione di premi e indennità, concessione  di indennizzi  per calamità naturali, 
avversità atmosferiche e danni alla produzione agricola, concessione di garanzie, finanziamenti 
agevolati, bonus fiscali,  partecipazioni al capitale, partecipazione e  finanziamento  di  piani  e  
programmi  di sviluppo e di progetti. 

I procedimenti attuativi del PRAF perseguono gli obiettivi di semplificazione e snellimento 
amministrativo; gli  interventi  sono  attuati  con  procedimento  automatico, valutativo o  negoziale,  
secondo  quanto  previsto  dal  decreto legislativo  31   marzo  1998,   n.  123   (Disposizioni  per  
la razionalizzazione degli  interventi  di  sostegno  pubblico  alle imprese, a norma dell`articolo 4, 
comma 4, lettera c) della legge 15 marzo  1997,  n.  59)  nonché  tramite  gli  istituti  e  gli strumenti 
della programmazione negoziata.  

I  provvedimenti emanati  per  l`attuazione  degli  interventi individuano  l`oggetto   e  gli   obiettivi   
dell`intervento   e determinano la   conformità   del  regime  di  aiuto  agli  orientamenti  comunitari,  
la tipologia del procedimento, i soggetti beneficiari, le aree di applicazione, le spese ammissibili e il 
periodo di eligibilita, la intensità degli aiuti, le modalità di erogazione, gli obblighi dei beneficiari, le 
modalità di controllo, le revoche e le sanzioni, le modalità di monitoraggio e valutazione, ed  
eventuali ulteriori elementi ritenuti utili per una completa definizione dell’intervento. 

La gestione degli interventi è attribuita  alle province  e alle comunità montane, secondo i   principi   
e  le   norme   sull’attribuzione   di   funzioni   amministrative in materia di agricoltura e di sviluppo 
rurale, oppure affidata alle agenzie regionali operanti in materia secondo la rispettiva legge  
istitutiva o a soggetti terzi specializzati, ove ricorrano le esigenze di gestione unitaria a livello  
regionale. 

Il capo III della L.R. 1/06 definisce le modalità per il monitoraggio, il controllo e la valutazione di 
efficacia degli interventi. 

3.2 CONCLUSIONE DELLA PROGRAMMAZIONE DELLE PRECEDENTI LEGISLATURE 

Con l’approvazione del presente Piano Regionale Agricolo Forestale, al fine di rispondere 
all’enunciato dell’articolo 2, comma 1 della l.r. 1/06 (che stabilisce che il PRAF è il documento 
programmatorio unitario che realizza le politiche agricole, forestali e di sviluppo rurale) si 
concludono tutti i Piani e Programmi del comparto agricolo e forestale delle precedenti legislature 
riportati nell’elenco sottostante; laddove gli interventi stabiliti da tali norme sono ritenuti tuttora 
prioritari sono definite specifiche schede di misura nel PRAF. 
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A far data dalla approvazione del Piano da parte del Consiglio si concludono pertanto gli interventi 
disposti dalla seguente normativa e dai relativi documenti di attuazione: 

- Delib. C.R. 28 dicembre 2008, n. 98 “Piano Agricolo Regionale (PAR) 2008 - 2010” e 
successive modifiche e integrazioni.  

- l.r. 27 maggio 2004, n. 26 “Interventi a favore degli allevatori in relazione alla rimozione 
e alla distruzione degli animali morti in azienda” e successive modifiche e integrazioni.  

- l.r. 13 maggio 2003, n. 25 “Interventi a favore degli allevatori partecipanti alla attuazione 
del piano di sorveglianza sierologica e del piano vaccinale per la febbre catarrale degli 
ovini (Blue-tongue)” e successive modifiche e integrazioni. 

- l.r. 4 agosto 2003, n. 40 “Interventi regionali a favore del settore zootecnico” e Delib. 
C.R. 25 maggio 2004, n. 44 “Piano Zootecnico Regionale della Regione Toscana”. 

- l.r. 3 agosto 2001, n. 34 “Disciplina dei servizi di sviluppo agricolo e rurale”. 

- l.r. 7 dicembre 2005, n. 66 “Disciplina delle attività di pesca marittima e degli interventi a 
sostegno della pesca professionale e dell'acquacoltura” e successive delibere di 
attuazione. 

- l.r. 15 aprile 1999, n. 25 “Norme per la valorizzazione dei prodotti agricoli ed alimentari 
ottenuti con tecniche di produzione integrata e tutela contro la pubblicità ingannevole”. 

- l.r. 14 gennaio 1998, n. 1 “Aiuti per lo svolgimento di attività di miglioramento genetico 
delle specie animali di interesse zootecnico” e Delib. C.R. 2 giugno 1998, n. 144 “Criteri 
e modalità per l'attuazione degli interventi di cui agli articoli 2, 3, 5, 6 e 7 della L.R. 14 
gennaio 1998, n. 1 «Aiuti per lo svolgimento di attività di miglioramento genetico delle 
specie animali di interesse zootecnico»”. 

- L. 24 dicembre 2004, n. 313 “Disciplina dell'apicoltura”. 

In riferimento agli strumenti soprariportati eventuali risorse disponibili presso ARTEA, quali 
avanzi non assegnati a nessun beneficiario, rimangono in disponibilità del PRAF ed utilizzati, a 
seguito di specifica rendicontazione da parte dell’Agenzia, per interventi con medesima finalità. 

Con il 14 novembre 2012 si concludono invece gli interventi disposti dalla seguente normativa 
e dai relativi documenti di attuazione: 

- l.r. 27 dicembre 2005, n. 70 “Legge finanziaria per l’anno 2006”; Delib. C.R. del 14 
Novembre 2006, n. 119 “Legge regionale 27 dicembre 2005 n. 70 (Legge finanziaria 
per l’anno 2006) Programma degli investimenti sulla produzione di energia nelle aree 
rurali”; Delib. C.R. 27 ottobre 2009, n. 67 “Legge regionale 27 dicembre 2005 n. 70 
(Legge finanziaria per l’anno 2006). Programma degli investimenti sulla produzione di 
energia nelle aree rurali. Proroga durata”. 

Eventuali risorse disponibili presso ARTEA quali avanzi non assegnati a nessun beneficiario 
dal suddetto programma, rimangono in disponibilità del PRAF ed utilizzati, a seguito di 
specifica rendicontazione da parte dell’Agenzia, per interventi con medesima finalità.

3.3 L’INTEGRAZIONE DEGLI STRUMENTI DI INTERVENTO IN AGRICOLTURA DELLA 
PRECEDENTE PROGRAMMAZIONE 2006 - 2010 
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Per quanto stabilito dalla l.r. 1/06 il PRAF integra al suo interno gli strumenti di intervento settoriali 
che erano vigenti nella precedente programmazione. Tali strumenti, di cui si riporta 
successivamente una breve analisi e che sono oggi riunificati nel PRAF, sono: 

- Piano Agricolo Regionale 2008 - 2010 (PAR); 
- Programma Forestale Regionale 2007 - 2011 (PFR); 
- Piano faunistico venatorio 2007 - 2010 (PFVR); 
- Piano per la Pesca marittima e l’acquacoltura 2007 - 2010; 
- Piano per la pesca nelle acque interne 2007 - 2012. 

3.3.1 Il Piano Agricolo Regionale (2008 - 2010) 

Il Piano Agricolo Regionale sviluppato nel corso della precedente legislatura (PAR 2008-2010) ha 
avuto come obiettivo di riferimento la realizzazione di un documento unitario di programmazione 
che riunisse al suo interno la pluralità di piani, programmi ed interventi settoriali, anche disposti da 
singoli provvedimenti, che nel corso degli anni si erano stratificati a scapito del perseguimento di 
politiche organiche di settore. 

 Il PAR per la prima volta, ha concretizzato uno strumento di programmazione finanziaria unitaria 
per il settore agricolo, grazie alla riunificazione dei molti capitoli di spesa precedentemente 
assegnati ai Settori che facevano capo all’Area di Coordinamento Politiche per lo Sviluppo Rurale.  

Dal punto di vista dei contenuti, la necessità di ricondurre gli interventi regionali ad un unico 
strumento di programmazione trovavano giustificazione nei seguenti aspetti: 

- Adeguare tutti i regimi di intervento finanziario alla normativa Europea sugli aiuti di Stato 
alle imprese;  

- Collocare gli interventi in una cornice comune con obiettivi specifici raccordati con gli 
obiettivi generali; 

- Predisporre ed attivare nuovi regimi di aiuti nell’ambito di un quadro omogeneo di 
intervento;  

- Rafforzare ed integrare le azioni di intervento del Piano di Sviluppo Rurale e del Piano 
Forestale Regionale; 

- Proporre gli strumenti per il monitoraggio dei risultati degli interventi; 
- Definire e intervenire in tempi rapidi sulle politiche generali del settore; 
- Razionalizzare e semplificare la gestione delle risorse finanziarie; 
- Omogeneizzare le procedure operative di erogazione di benefici economici alle aziende. 

Con l’adozione del PAR (2008-2010), si sono pertanto ottenuti i seguenti effetti: 

- le linee di intervento finanziario non comprese all’interno di Piani o di Programmi, ma 
disposte da singoli provvedimenti legislativi, sono state inserite ed eventualmente 
ridefinite secondo le necessità emerse e la compatibilità con le normative europee sugli 
aiuti di Stato, all’interno del PAR.  Conseguentemente i rispettivi provvedimenti normativi 
hanno perso di validità; 

- le linee di intervento previste dal Piano Zootecnico Regionale (2003-2008) sono state 
riprogrammate nell’ambito del PAR; 

- le linee di intervento finanziario disposte dai Piani e dai Programmi di minor complessità  
che erano operanti in agricoltura sono state riprogrammate nell’ambito del PAR. Tali Piani 
riguardavano: 

a. Programma di intervento attuativo della L.R. 64/2004 “Tutela e valorizzazione di 
razze e varietà locali di interesse agrario, zootecnico e forestale”; 

b. Piano regionale dei servizi di sviluppo agricolo e rurale; 
c. Piano apistico regionale. 
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- gli strumenti di programmazione più complessi hanno invece mantenuto la propria validità 
ma, al fine di mantenere unitarietà di gestione complessiva delle risorse finanziarie, i 
relativi capitoli di spesa sono stati ricondotti a quelli afferenti al PAR. Questo ha 
permesso di procedere con una gestione finanziaria unitaria fra tutti i comparti della 
agricoltura. Tali atti di programmazione erano: 

  
a. Piano faunistico venatorio regionale; 
b. Piano regionale per la pesca nelle acque interne;  
c. Piano pesca marittima e acquacoltura;  

A seguito della riunificazione degli interventi in un unico strumento di riferimento è stato possibile 
procedere con la omogeneizzazione e semplificazione dei procedimenti che vengono seguiti dai 
settori per le erogazioni finanziarie, partendo da una situazione precedente caratterizzata da 
pronunciate difformità nelle modalità  di accesso al finanziamento, nel percorso che seguivano le 
risorse per giungere al beneficiario finale, nell’individuazione delle competenze per le diverse fasi 
procedurali. 

E’ stato pertanto definito un numero limitato di tipologie di procedimenti all’interno dei quali ogni 
misura o linea di intervento doveva trovare collocazione. Inoltre l’Agenzia Regionale Toscana per 
le Erogazioni in Agricoltura (ARTEA) ha rappresentato l’unico organismo pagatore per i beneficiari 
finali e pertanto le risorse sono state impegnate e liquidate a favore di ARTEA. L’Agenzia, su 
indicazione del dirigente responsabile del procedimento, ha provveduto alla erogazione al 
beneficiario finale. Ciò ha consentito non soltanto di ottenere un risultato di omogeneità “formale” 
del procedimento, ma soprattutto di ottenere pagamenti in tempi estremamente rapidi e risposte in 
tempo reale sulle erogazioni in agricoltura anche per le necessità di monitoraggio finanziario.  

Per dare attuazione alle misure contenute nel PAR, a seguito dell’approvazione dello stesso con 
delibera di Consiglio Regionale 23 dicembre 2008, n. 98, è stato necessario, ai sensi della legge 
regionale 49/99 che la Giunta Regionale approvasse annualmente il documento attuativo 
contenente: 

a. le procedure generali di attuazione, gestione e controllo del piano, le competenze 
dei diversi soggetti coinvolti nella programmazione,  ed eventuali criteri generali di 
selezione delle domande e di esclusione dei beneficiari; 

b. le misure di intervento in forma dettagliata con l’indicazione della forma di 
contribuzione, eventuali minimali/massimali, limitazioni ed esclusioni;  

c. la ripartizione delle risorse tra le misure del piano attivate per l’annualità di 
riferimento;  

d. la ripartizione delle risorse tra gli enti locali per quelle misure per le quali è 
espressamente previsto. 

3.3.2 Il Programma Forestale Regionale (2007 - 2011) 

Il Programma Forestale Regionale sviluppato nel corso della precedente legislatura (PFR 2007-
2011) individuava, in linea con le disposizioni nazionali e comunitarie in materia di foreste e nel 
rispetto degli obiettivi della L.R. 39/00 (Legge Forestale della Toscana) i seguenti obiettivi: 

1. tutela dell’ambiente, attraverso il mantenimento e l’appropriato sviluppo delle risorse 
forestali e il miglioramento del contributo al ciclo globale del carbonio, il mantenimento della 
salute e vitalità dell’ecosistema forestale, il mantenimento, la conservazione e lo sviluppo 
della diversità biologica negli ecosistemi forestali ed il mantenimento e lo sviluppo delle 
funzioni protettive nella gestione forestale, con particolare riguardo all’assetto idrogeologico 
e alla tutela delle acque; 

2. rafforzamento della competitività della filiera foresta legno attraverso il mantenimento 
e la promozione delle funzioni produttive delle foreste (sia dei prodotti legnosi che non) e 
attraverso interventi tesi a favorire il settore della trasformazione ed utilizzazione della 
materia prima legno, semplificazione delle procedure amministrative relative alle 
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utilizzazioni forestali; 
3. miglioramento delle condizioni socio economiche degli addetti, attraverso una 

particolare attenzione alla formazione delle maestranze forestali, alla promozione di 
interventi per la tutela e la manutenzione ordinaria del territorio in grado di stimolare 
l’occupazione diretta e indotta, alla formazione degli operatori ambientali, delle guide e 
degli addetti alla sorveglianza del territorio dipendenti dalle Amministrazioni locali.  

4. promozione dell’uso sociale del bosco, da attuarsi attraverso una particolare attenzione 
a tutti gli elementi che possano favorire la fruizione da parte della popolazione, nonché a 
tutti gli aspetti ricreativi, paesaggistici e igienico-sanitari ad essa correlati. 

Nel periodo 2007-2010 sono stati raggiunti i seguenti risultati in riferimento ai vari obiettivi: 

Obiettivo 1: conservazione e miglioramento degli ecosistemi forestali grazie ad una efficace 
azione di prevenzione degli incendi boschivi, ad una riduzione dei tempi medi di intervento e della 
superficie media percorsa per singolo incendio, efficace contrasto alle fitopatie in ambiente 
forestale, attuazione di interventi di prevenzione del rischio idrogeologico e di ripristino di aree 
dissestate.  

Obiettivo 2: semplificazione delle procedure amministrative in materia di utilizzazioni forestali con 
l’adozione di una procedura informatica per la gestione delle domande, promozione dell’attività 
selvicolturale privata attraverso le misure forestali del PSR 2007-2013, sviluppo dell’utilizzazione a 
fini energetici delle biomasse di origine forestale in collegamento con il Programma Straordinario 
degli Investimenti che ha cofinanziato la realizzazione di reti di teleriscaldamento a biomasse 
forestali di provenienza locale, valorizzazione del legname toscano per l’impiego in edilizia. 

Obiettivo 3: attraverso misure del PSR 2007-2013 mirate all’ammodernamento ed 
all’adeguamento delle strutture e delle attrezzature aziendali alle norme in materia di sicurezza, 
completamento della prima fase di aggiornamento e qualificazione professionale delle maestranze 
forestali dipendenti dagli Enti competenti (Province, Comunità montane ed Unioni di Comuni) 
avviato nel 2004 ed attivazione di percorsi di aggiornamento per figure ad elevata professionalità 
(capisquadra, addetti al controllo delle operazioni selvicolturali), avvio di un confronto con le 
organizzazioni professionali per l’inserimento nella Legge Forestale della Toscana di norme per la 
qualificazione delle imprese e la certificazione delle competenze professionali degli operatori. 

Obiettivo 4: incremento della fruizione ecocompatibile e sostenibile del patrimonio agricolo 
forestale regionale, realizzazione e mantenimento delle infrastrutture per la fruizione turistica 
(sentieri, percorsi didattici, bivacchi, punti sosta) anche attraverso le risorse del PSR 2007-2013 
Misura 227. 

Nello stesso periodo si è coordinata, sia a livello degli uffici regionali che dei singoli Enti 
competenti, l’attività forestale con quella di bonifica e difesa del suolo al fine di massimizzare 
l’utilizzo delle rispettive risorse finanziarie ed evitare duplicazioni di azioni. 

Questa forma di coordinamento ha trovato il massimo punto di applicazione nella definizione dei 
programmi di intervento nelle aree colpite dagli eventi alluvionali del dicembre 2009/gennaio 2010 
(Province di Massa-Carrara, Lucca, Pistoia, Prato) e dell’ottobre/novembre 2010 (Province di 
Massa-Carrara e Lucca) con piani di finanziamento congiunti fra Settore Programmazione 
forestale, Difesa del Suolo e Protezione civile regionale per oltre 15 milioni di Euro. 

Il PFR 2007-2011 ha inoltre contribuito a consolidare un sistema di procedure per la formazione 
delle proposte di attuazione annuale da parte degli Enti competenti, per la successiva valutazione 
degli obiettivi e determinazione della necessaria copertura finanziaria, per il monitoraggio e la 
rendicontazione finanziaria degli interventi che ha dato prova di essere adeguato, in termini di 
flessibilità e semplicità operativa, a fornire in tempi brevi risposte adeguate ad esigenze non 
sempre facilmente prevedibili quali quelle connesse alla salvaguardia degli oltre 1,2 milioni di ettari 
di boschi della Toscana; per questi motivi tale sistema verrà sostanzialmente riproposto anche 
nell’ambito del PRAF 2012-2015. 
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Il precedente strumento di programmazione per il settore forestale, nell’ambito di un quadro 
finanziario nel quale è rimasta costante la quota a carico del bilancio regionale e si è 
progressivamente ridotta la quota di trasferimenti dall’Amministrazione centrale, ha 
sostanzialmente raggiunto tutti gli obiettivi compreso il consolidamento, entro la soglia dei 15 
milioni di Euro/anno, delle risorse finanziarie necessarie alla realizzazione degli interventi tramite le 
maestranze forestali in servizio presso gli Enti competenti. Il contingente di operai attualmente in 
servizio, inferiore alle 650 unità raggiunte attraverso un attento governo del turn-over, risulta 
essere adeguato alle attività di competenza dei singoli Enti anche se non si può escludere la 
necessità di limitati aumenti su alcuni Enti per garantire, a fronte di un progressivo invecchiamento 
degli addetti, il mantenimento dell’elevata efficienza della struttura operativa preposta alla 
prevenzione e spegnimento degli incendi boschivi. 

Nel complesso l’efficacia del PFR 2007-2011 è attestata dai numerosi indici positivi (incremento 
delle utilizzazioni forestali, tenuta dei livelli occupazionali del settore nonostante la crisi economica, 
buon utilizzo delle risorse finanziarie comunitarie, eccetera) riportati nelle varie edizioni (2005-
2009) del Rapporto annuale sullo stato delle foreste in Toscana (RaFT) che costituisce, ai sensi 
della L.R. 49/99, resoconto annuale sull’attuazione dello strumento di pianificazione forestale della 
Toscana. 

3.3.3 Il Piano Faunistico venatorio (2007 - 2010) 

Il Piano Faunistico Venatorio Regionale 2007- 2010 (PFVR) rappresenta lo strumento di 
coordinamento della programmazione quinquennale di settore attraverso il quale si realizza il ruolo 
di governo della Regione.  
Il PFVR 2007 – 2011 è stato il terzo e ultimo strumento di programmazione approvato secondo la 
normativa regionale vigente prima del febbraio 2010 che ha attribuito alla Regione un vero ruolo di 
programmazione faunistica e venatoria 
Il PFVR 2007 - 2011 non è stato quindi un vero e proprio piano ai sensi della legge regionale 11 
agosto 1999 n. 49 “Norme in materia di programmazione regionale” in quanto non faceva 
riferimento a specifica legge di spesa, non prevedeva risorse attivabili attraverso il piano stesso e 
non indicava specifici obiettivi regionali da perseguire. 
Questo modello di pianificazione diverge, quindi, dalle disposizioni di cui alla suddetta legge 
regionale in forza della Legge 157/1992 norma generale di riferimento in materia faunistico-
venatoria. 
Si tratta dunque di un “rapporto”, un documento finale di riferimento per la pianificazione faunistico 
venatoria, e lo stesso Nucleo Unico Regionale di Valutazione (NURV) non ha ritenuto di doverlo 
esaminare. 

Quindi, la Regione è intervenuta a suo tempo in via preventiva con la predisposizione degli indirizzi 
(Deliberazione C.R. 292/1994) e, successivamente, attraverso la redazione di un provvedimento 
“Piano Faunistico Venatorio Regionale” che rappresenta sostanzialmente il risultato aggregato a 
livello regionale di scelte programmatiche strategiche prese a livello provinciale. 
Per quanto riguarda i risultati perseguiti sul territorio regionale in attuazione dei piani faunistico 
venatori provinciali, coordinati a livello regionale, dobbiamo ancora una volta rilevare che non tutte 
le province hanno gli stessi tempi e le stesse visioni della realtà faunistica che sono chiamate a 
governare. 
Questo è facile da verificare esaminando le date in cui sono stati approvati i Piani provinciali, dove 
risulta evidente che tra le prime province e le ultime ci sono distanze di circa un anno e mezzo. 
Questo è dovuto a problemi politici locali e ad una diversa percezione dell’importanza dello 
strumento pianificatorio locale. 
E’ da evidenziare comunque un certo riallineamento tra le province, dato che, a differenza degli 
scorsi piani, ora nessuna provincia è sprovvista di Zone di Ripopolamento e Cattura. Questo è 
sicuramente un passo avanti molto importante ed atteso, sul quale la Regione ha insistito in 
maniera forte, ponendolo come obiettivo irrinunciabile. 
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Altro significativo risultato, che attendevamo da anni, è la tendenza alla riduzione delle immissioni 
sul territorio di fauna stanziale allevata, a fronte della quale non si rilevano forti cali nel prelievo 
venatorio; questo è sintomatico della validità degli investimenti in miglioramenti ambientali a fini 
faunistici e di una politica fortemente incentrata sugli aspetti ambientali e conservazionistici. 
Riguardo alla fauna migratoria, premesso che il livello regionale è estremamente limitato per 
qualsiasi apprezzabile risultato sulle popolazioni, sono stati realizzati interventi locali di 
monitoraggio e progetti dedicati all’alimentazione, alla sosta ed alla riproduzione delle specie. Gli 
interventi di monitoraggio proseguono da oltre 20 anni e riguardano i censimenti degli uccelli 
acquatici svernanti, mentre i miglioramenti ambientali dedicati alla migratoria si sono concretizzati 
in aree circoscritte e realizzati in collaborazione con gli ATC, le associazioni venatorie e 
ambientaliste.  

Soddisfacente l’impegno sul territorio e i risultati conseguiti in tema di miglioramenti ambientali 
soprattutto utilizzando incolti non altrimenti utilizzati. Gli interventi di miglioramento ambientale a 
fini faunistici e le opere necessarie a garantire la coesistenza della fauna selvatica con le attività 
agricole hanno avuto un supporto con il vigente Piano di Sviluppo Rurale misure 214 e 216.  
Un discorso a parte meritano i danni da fauna selvatica alle colture agro-forestali e gli incidenti 
stradali causati da selvatici. 

Nel caso dei danni, dobbiamo ricordare gli sforzi fatti da Regione, province ed ATC per arginare il 
fenomeno, cercare di ricondurlo a livelli di pura casualità e non di costante negativa. 
Sotto il profilo prettamente faunistico, l’abbondanza di ungulati selvatici che fa della nostra regione 
la più dotata d’Europa, può significare anche legittima soddisfazione, ma in un sistema complesso 
in cui i selvatici sono correttamente gestiti, sottoposti a foraggiamento dissuasivo, mentre le 
coltivazioni di maggior pregio sono difese da sistemi attivi e passivi, dove i cacciatori svolgono 
anche un ruolo nei periodi in cui si concentrano i danni e gli enti preposti alla gestione finanziano 
opere e interventi di prevenzione. 
L’indirizzo politico espresso in materia di gestione dei danni è estremamente chiaro: input tecnici e 
finanziari per arginare il fenomeno con tutti gli strumenti a disposizione, compresi interventi di 
prevenzione e di controllo faunistico.  
Ma l’abbondanza di selvaggina stanziale, specialmente ungulata, è anche sinonimo di incidenti 
stradali, come evidenziato da uno studio dell’Università di Firenze, che ha fatto luce su un 
fenomeno molto più diffuso di quanto si possa comunemente credere. 
Lo studio ha individuato i tratti stradali maggiormente a rischio, elencati in una sezione apposita del 
piano, allo scopo di sensibilizzare le amministrazioni locali a segnalare in maniera maggiormente 
incisiva  il rischio alla cittadinanza, e descritto le metodologie di prevenzione attivabili. 
Per sensibilizzare i cittadini, soprattutto automobilisti, sul fenomeno degli incidenti che vedono 
coinvolta la fauna e cercare di prevenire gli eventi è stata realizzata una vera e propria campagna 
di informazione con spot e trasmissioni televisive, convegni, diffusione di materiale informativo 
(fiction e pubblicazioni) alle scuole superiori e concorso a premi per gli studenti. 
Sotto il profilo dell’innovazione normativa, l’ultimo quinquennio ha visto l’adozione di provvedimenti 
che hanno consentito un costante adeguamento nella gestione faunistica e venatoria, andando a 
costruire quello che ormai a livello nazionale viene chiamato il “modello toscano”. 

3.3.4 Il Piano per la pesca marittima e l’acquacoltura (2007 - 2010) 

Il Programma Pesca Professionale e Acquacoltura 2007-2010, attuativo  della L.R. n. 66/2005, in 
linea con quanto disposto dalla normativa comunitaria in materia, individuava quali prioritari, per il 
territorio regionale,  i seguenti obiettivi specifici: 

1. La salvaguardia delle risorse alieutiche e naturali  
2. La modernizzazione del sistema produttivo 
3. La ricerca di nuove opportunità per una migliore collocazione del prodotto sul 

mercato  
4. Il miglioramento del sistema pesca – acquacoltura attraverso lo sviluppo e la 

diffusione delle innovazioni   
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Attraverso le misure previste dal Programma le Amministrazioni provinciali per la prima volta 
hanno gestito, per il proprio territorio, gli interventi strutturali a sostegno del settore ittico e la 
formazione professionale degli operatori del settore.  
E’ stato possibile operare una programmazione capillare degli interventi a sostegno delle esigenze 
locali individuate; l’istituzione dei tavoli blu provinciali ha svolto un ruolo fondamentale in questo 
senso poiché detti tavoli hanno rappresentato  il momento “chiave” della concertazione  con gli 
attori locali (organizzazioni professionali, operatori del settore, capitanerie di porto e ASL) della 
programmazione territoriale. 

Con l’adozione del Programma si sono ottenuti i seguenti effetti: 

Obiettivo 1 - La salvaguardia e la gestione delle risorse acquatiche è il cardine su cui si basa la 
politica comunitaria ma anche un obiettivo che in questi ultimi anni ha coinvolto ed impegnato le 
Amministrazioni e  le Associazioni dei pescatori.  

Le iniziative attivate per il conseguimento del predetto obiettivo sono complementari a quelle 
previste dal FEP 2007-2013. Mentre con il Fondo Europeo per la Pesca sono stati finanziati gli 
ammodernamenti dei pescherecci, la piccola pesca costiera e le barriere sottomarine, il 
Programma  ha previsto azioni volte ad incentivare lo sviluppo di attività collaterali alla pesca 
(ittiturismo e pescaturismo) al fine di integrare il reddito proveniente dall’attività di pesca con redditi 
derivanti dalle attività connesse o collegate. Nel corso del 2009, con l’entrata in vigore della L.R. 
56/2009, è stata  modificata la LR. 66/2005 al fine di disciplinare dette attività a livello regionale.  

Inoltre sono state realizzate attività di ricerca,  i cui risultati possono essere utilizzati e divulgati 
anche tramite le strutture riconosciute facenti capo alle Associazioni. Per l’acquacoltura gli 
interventi sono stati complementari a quelli previsti dalla LR 33/2000, mentre per la pesca,  gli studi 
e le indagini, condotte dall’ARPAT, hanno consentito l’acquisizione delle informazioni necessarie 
alla predisposizione degli strumenti di gestione delle aree di pesca (risorse ittiche, sistemi di pesca, 
sbarcato ecc). 

Detti strumenti di gestione trovano attuazione  nell’ambito della programmazione  FEP e 
riguardano  i piani di gestione volti essenzialmente alla riduzione dello sforzo di pesca ed allo 
sviluppo di misure sostenibili dal punto di vista economico ed ambientale. Questi elementi 
rappresentano il presupposto per rendere possibile in futuro il perseguimento dell’obiettivo in 
questione. 

Obiettivo 2 e Obiettivo 3 - Per quanto riguarda la  modernizzazione del sistema produttivo e la 
ricerca di nuove opportunità per una migliore collocazione del prodotto sul mercato, il programma 
ha previsto azioni volte a favorire l’ammodernamento e lo sviluppo del  settore dell’acquacoltura  
focalizzando gli interventi  sull’innovazione tecnologica, il miglioramento delle caratteristiche 
igienico sanitarie dei prodotti e la riduzione dell’impatto ambientale.   

Per la pesca marittima professionale sono state adottate misure volte alla modernizzazione, 
ristrutturazione e creazione di servizi nell’ambito dei porti di pesca; sono state attivate  azioni per la  
valorizzazione delle produzioni e del pescato,  incentivando iniziative volte alla tracciabilità anche 
ai fini della certificazione della qualità del prodotto ittico, alla sua commercializzazione ed alla 
promozione.  

Anche in questo ambito gli interventi incentivati con il programma sono complementari a quelli 
previsti in ambito FEP. 
Gli interventi, attivati dalle amministrazioni provinciali secondo indirizzi approvati annualmente 
dall’amministrazione regionale, riguardanti gli ammodernamenti degli impianti di acquacoltura ed 
interventi di adeguamento/ristrutturazione porti,  hanno avuto un forte riscontro da parte degli 
operatori del settore e delle amministrazioni locali,   
Le amministrazioni provinciali hanno attivato anche iniziative volte all’aggiornamento e alla 
formazione degli operatori del settore in materia di  igiene  e qualità dei prodotti  e di tutela della 
salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. 
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Forte partecipazione hanno avuto le azioni di promozione del prodotto realizzatre attraverso 
Toscana Promozione. 

Obiettivo 4 – Questo obiettivo prevedeva il miglioramento del sistema pesca – acquacoltura 
attraverso lo sviluppo e la diffusione delle innovazioni .  

Le misure di attuazione del programma finalizzate all’ammodernamento degli impianti di 
produzione hanno favorito la diffusione delle innovazioni tecnologiche sperimentate tramite le 
iniziative realizzate nell’ambito delle azioni finanziate con la L.R. 33/2000 relativa alla ricerca ed 
alla sperimentazione in acquacoltura. 
Per quanto riguarda la pesca minore evidenza si rileva per la diffusione di innovazioni 
tecnologiche. Importante risulta invece l’innovazione riguardante il sistema di relazioni che 
l’attuazione della L.R. n. 66/2005 ha consentito sul territorio. Il coinvolgimento degli enti locali nella 
gestione delle risorse messe a disposizione per il settore, ha dato modo infatti di fare emergere le 
problematiche e le esigenze del territorio. 

Nel complesso il Programma Pesca Professionale e Acquacoltura 2007-2010 si è rilevato uno 
strumento che, insieme al FEP 2007-2013 ed alla LR. n. 33/2000, interviene con una certa 
efficacia in favore  del sistema regionale  pesca e acquacoltura.  
Nella sua prima applicazione ha inoltre consentito di evidenziare alcune problematiche del settore 
ittico che dovranno essere affrontate nella prossima programmazione attraverso l’individuazione di 
idonee misure . 

3.3.5 Il Piano per la pesca nelle acque interne (2007 - 2012) 

Il Piano regionale per la pesca nelle acque interne sviluppato nel corso della precedente legislatura  
(Piano Regionale per la Pesca nelle Acque Interne 2007 – 2012), quale documento di riferimento 
per la programmazione e gestione degli interventi in materia di pesca ai sensi della L.R. 7/2005, 
aveva  il compito  di dettare indirizzi  per i piani provinciali, con la principale finalità dello sviluppo 
dell’attività di pesca nel rispetto dei principi di tutela degli ambienti fluviali e dell’ittiofauna e 
salvaguardia degli ecosistemi acquatici mediante la conservazione, l’incremento e riequilibrio delle 
popolazioni ittiche. 

Il Piano regionale per la pesca in acque interne 2007-2012 ha individuato gli  obiettivi e ottenuto i 
risultati di seguito riportati: 

La suddivisione in zone ittiche dei corpi idrici 
Con il piano sono stati  dettati i criteri per la suddivisione delle acque nelle seguenti zone: 

- zone a salmonidi 
- zone a ciprinidi 
- zone di foce o ad acque salmastre 

In base ai nuovi criteri le province dovevano  aggiornare la classificazione dei corpi idrici quando 
ciò si rendeva  necessario da variazioni permanenti delle condizioni ambientali. 
Poiché il Piano regionale per le acque interne 2007 -2012, non arriverà alla sua scadenza naturale, 
in quanto con la modifica dell’art. 8 della L.R. 7/2005 (art. 110, comma1, L.R. 65/2010), il Piano è 
confluito nella sezione agricola del PRAF,  solo 5 delle 10 Province hanno  realizzato la propria 
Carta ittica e provveduto ad oggi alla suddetta classificazione. 

Realizzazione degli istituti previsti dalla L.R.7/05 
Le Province hanno istituito zone di frega, di protezione, zone a regolamento specifico e campi gara 
secondo criteri dettati dal piano che tendevano ad armonizzare gli interventi nel rispetto dei principi 
di tutela e salvaguardia ambientale. In particolare si è registrato un incremento delle Zone a 
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Regolamento Specifico, caratterizzate da tecniche di pesca innovative come ad esempio le zone 
No – Kill, ed il miglioramento della fruibilità dei campi di gara.  

Un equilibrato sviluppo della pesca dilettantistica, sportiva e professionale  
L’esercizio della pesca e il ruolo del pescatore era teso sempre più alla salvaguardia degli ambienti 
acquatici  rendendoli le “prime sentinelle dell’acqua”.  
Alcune Province hanno individuato i corsi d’acque in cui poter esercitare la pesca professionale, e  
indicato  gli attrezzi utilizzabili tra quelli  individuati dal Piano regionale e i limiti di cattura per la 
pesca professionale. 

Sviluppo delle specie autoctone e contenimento delle specie alloctone invasive 
Ai fini della tutela e gestione della fauna ittica nei distretti zoogeografici toscani si dettavano  norme 
per l’ incremento e mantenimento della popolazione ittica autoctona e come tale di particolare 
valore naturalistico e pertanto da tutelare e proteggere. Per le specie alloctone, venivano attivate 
adeguate forme di controllo. Alcune province, attraverso i loro progetti, hanno sviluppato studi, 
forme di tutela, incubatoi per la riproduzione ai fini di ripopolamento,  della fauna ittica autoctona, 
soprattutto quella di pregio, nonché indagini sulla presenza e forme di contenimento di quella 
alloctona. 

Partecipazione dell’associazionismo alla programmazione, gestione ittica e vigilanza   
Si è rafforzato il ruolo attivo dell’associazionismo rappresentativo dei pescatori, al fine di migliorare 
la gestione ittica e la vigilanza  e che nel contempo si è sviluppato  per l’associazionismo un ruolo 
attivo per la diffusione delle conoscenze della fauna ittica, degli ecosistemi acquatici verso la 
società compreso il mondo della scuola e dei  diversamente abili. Attraverso le risorse finanziare a 
disposizione della Giunta Regionale destinate alla L.R. 7/2005, molti sono stati gli interventi e 
progetti finanziati alle Associazioni dei pescatori, per il perseguimento di questo obiettivo. In 
particolare, l’apprezzamento del mondo della scuola, dei pescatori sportivi che partecipano a 
manifestazioni a livello regionale e/o nazionale, dei soggetti diversamente abili, degli anziani e 
giovanissimi, hanno spinto le associazioni  (e quindi la Regione) a ripetere annualmente alcune 
manifestazioni e progetti a loro dedicati.  

3.4 IL CONTESTO PROGRAMMATICO DI RIFERIMENTO DEL COMPARTO 
FORESTALE 

Indirizzi dell’attività selvicolturale: il quadro internazionale 

La Toscana opera in un quadro di accordi internazionali di salvaguardia ambientale consolidato 
(Rio de Janeiro ’92, Helsinki ’93, Kyoto ’97, Lisbona ’98, Vienna 2003) al cui interno il comparto 
forestale riveste un ruolo di primaria importanza perché contribuisce all’aumento degli attuali 
meccanismi di stoccaggio ed assorbimento del carbonio, alla riduzione dell’uso dei combustibili 
fossili, alla riduzione del consumo di prodotti derivanti da materie prime non rinnovabili, all’aumento 
della biodiversità e alla differenziazione degli habitat naturali, al miglioramento delle condizioni di 
vita e di lavoro in generale. Detti obiettivi possono essere pienamente raggiunti solo con 
l’applicazione dei criteri di gestione forestale sostenibile e multifunzionale che tengano conto delle 
funzioni complessive svolte dal bosco. In particolare il concetto di gestione forestale sostenibile è 
stato definito nel corso della conferenza di Helsinki come “la gestione corretta e l’uso delle foreste 
e dei terreni forestali nelle forme e a un tasso di utilizzo tali da mantenere la loro biodiversità, 
produttività, capacità di rinnovazione, vitalità e a una potenzialità che assicuri, adesso e in futuro 
rilevanti funzioni ecologiche, economiche e sociali a livello locali, nazionale e globale e tali da non 
comportare danni ad altri ecosistemi”. 
Con la ratifica da parte della Federazione russa, che ha permesso il raggiungimento della quota 
minima del 55% di emissioni di biossido di carbonio rappresentata dai 161 paesi ratificanti rispetto 
al totale delle emissioni del 1990, il 16 febbraio 2005 è entrato in vigore il Protocollo di Kyoto che 
prevede la riduzione delle emissioni di sei gas serra o, almeno per quanto riguarda la CO2 il loro 
bilanciamento con crediti derivanti dalle attività agro-forestali. In particolare, per quanto riguarda il 
settore forestale, è riconosciuta la capacità di assorbimento del carbonio dall’atmosfera alle attività 
di afforestazione e riforestazione, alla gestione forestale e all’attività di rivegetazione indotta dalle 
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attività antropiche. Per la fine del 2012 è prevista la revisione del Protocollo di Kyoto; a seguito di 
tale operazione è auspicabile che la normativa nazionale “apra” al mercato volontario dei crediti di 
carbonio cosa che potrebbe rappresentare una nuova ed interessante opportunità per la proprietà 
forestale privata. 
Nonostante le foreste costituiscano un elemento territorialmente importante per la Comunità 
Europea (nell’Europa a 25 le formazioni boschive interessano complessivamente circa 160 milioni 
di ettari, corrispondenti al 41% della superficie territoriale) il legno non è stato incluso nel Trattato 
istitutivo di Roma tra i prodotti agricoli del suolo e quindi non è stato oggetto della politica 
comunitaria sull’organizzazione del mercato e dei prezzi. Così, fino alla fine degli anni ’80, non si è 
manifestata una chiara politica comune in questo settore e le diverse azioni forestali, attuate dalla 
Comunità negli anni, sono state incluse in altre politiche, quali quelle agricola, ambientale e di 
miglioramento delle strutture agricole. 
Nel 1986 vengono comunque emanati due importanti regolamenti per la salvaguardia dell’integrità 
delle foreste europee dalle azioni antropiche (il Reg. CEE 3528/86 ed il 3529/86) che hanno 
consentito, il primo, di realizzare reti di controllo di vario livello sugli effetti degli inquinamenti sugli 
ecosistemi forestali, il secondo di dare vita ad una vasta azione comunitaria per la protezione delle 
foreste dagli incendi. Successivamente, queste due azioni sono state riunite nel regolamento CE 
n.2152/03, noto come “Forest focus”, relativo al  monitoraggio delle foreste e delle interazioni 
ambientali nella Comunità. 
Al di là degli interventi sopra menzionati, però, è solo a partire dal settembre 1988, con la COM 
(88) 205 della Commissione e la presentazione del Programma di azione forestale comunitario e le 
azioni prioritarie da esso definite (l’imboschimento delle superfici agricole; lo sviluppo e 
l’utilizzazione ottimale delle foreste nelle zone rurali; il sughero; la protezione delle foreste; le 
misure di accompagnamento) che la Comunità ha adottato orientamenti specifici per il settore 
forestale. 
Da questo momento si sono succeduti tutta una serie di atti (ad es. il Reg. CEE n.2080/92, la 
conferenza ministeriale paneuropea di Helsinki, la risoluzione del Consiglio del 15 dicembre 1998) 
con i quali l’Unione Europea ha prima implementato nel proprio ordinamento i concetti di gestione 
forestale sostenibile e di ruolo multifunzionale delle foreste, per poi di fatto giungere, con il Reg. 
CE n. 1257/1999 e il Reg. CE n. 1750/99, all’inclusione delle misure forestali nell’ambito delle 
politiche per lo sviluppo rurale, riconoscendo alla selvicoltura anche il ruolo di alternativa 
all’agricoltura e di possibile fonte di reddito complementare, impostazione successivamente ripresa 
con il Reg CE n. 1698/2005 sullo Sviluppo rurale. 
La strategia europea in materia di forestazione e contrasto ai cambiamenti climatici trova la sua 
sintesi nel documento: GREEN PAPER On Forest Protection and Information in the EU:Preparing 
forests for climate change- COM(2010)66 final. 

Indirizzi dell’attività selvicolturale: Il quadro Nazionale 

Le foreste, per le molte funzioni che esercitano, sono assoggettate a diverse discipline di legge, 
alcune di competenza esclusiva dello Stato, altre delle Regioni. 
Infatti l’art. 117 della Costituzione, come modificata al Titolo V della parte Seconda dalla Legge 
Costituzionale n.3 del 2001, riserva allo Stato il potere legislativo in materia di tutela dell’ambiente, 
dell’ecosistema e dei beni culturali mentre lascia alle Regioni il potere legislativo in materia di 
agricoltura e foreste e di vincolo idrogeologico.  
Le foreste, classificate e disciplinate come bene di interesse paesaggistico-ambientale per la prima 
volta dalla legge 8 agosto 1985, n.431, sono state poi sottoposte alle norme del testo unico 
approvato con il decreto legislativo 29 ottobre 1999, n.490 e, attualmente, a quelle contenute nel 
codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al Decreto Legislativo 22 Gennaio 2004, n.42. 
Il principale limite posto alla fruibilità dei beni sottoposti a vincolo paesaggistico ambientale è 
quello di non apportarvi modificazioni che possano alterarne in maniera permanente l’aspetto 
esteriore e quindi l’obbligo, fatte salve alcune eccezioni, di sottoporre ad autorizzazione tutti gli 
interventi da attuare a carico degli stessi. Per le foreste vengono poste alcune specifiche 
eccezioni, che rendono eseguibili senza autorizzazione alcune categorie di interventi, tra cui 
principalmente i tagli boschivi definiti come “colturali” purché previsti ed autorizzati in base alla 
vigente normativa di settore in quanto indispensabili per la conservazione del bene naturale 
stesso. 
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Questa articolazione della normativa di tutela in materia paesaggistico-ambientale, così definita fin 
dall’originario testo della legge n. 431/85, ha lasciato inizialmente spazio a diverse interpretazioni, 
per la mancanza di un perfetto coordinamento con la normativa in materia idrogeologico-forestale 
ed in particolare per l’assenza di specifiche, e condivise, definizioni giuridiche dei termini “bosco”, 
“foresta” e “taglio colturale”. 
Tale situazione di incertezza si è risolta grazie al decreto legislativo 18 maggio 2001, n.227, che 
può essere considerato una vera e propria “legge quadro” in materia di foreste. Con questo 
provvedimento si giunge in effetti ad un coordinamento tra le previsioni normative in materia 
paesaggistico-ambientale e quelle proprie del settore forestale, con il riconoscimento 
dell’importante ruolo di conservazione attiva svolto dalla selvicoltura e con l’individuazione di 
principi e salvaguardie per la determinazione da parte delle Regioni sia delle specifiche norme che 
regolano l’attività selvicolturale, sia della definizione di bosco. 
Parallelamente, con la legge 21 novembre 2000, n. 353 lo Stato fissava i principi e le azioni 
necessari a delineare un quadro di rinnovato impegno nella prevenzione e nella lotta agli incendi 
boschivi. 
La Regione Toscana nel periodo 2000-2003 ha riformato completamente la legislazione forestale 
regionale, anticipando in parte e dando poi completa attuazione alla normativa statale.  
Nello stesso periodo è giunta a conclusione, tra alterne vicende, anche la riforma del Corpo 
Forestale dello Stato (C.F.S.). Con la legge 6 febbraio 2004, n.36, che ne fissa il nuovo 
ordinamento, al C.F.S. viene riconosciuto il ruolo principale di corpo di polizia dello Stato, pur 
prevedendo ancora la possibilità di esercitare funzioni per conto delle Regioni, previa apposita 
convenzione. 
La previsione relativa al trasferimento di personale e risorse alle Regioni, contenuta nella stessa 
legge e disciplinata in Toscana dalla legge regionale 2 agosto 2004, n. 40 che ha modificato 
l’articolo 95 della legge forestale, si è dimostrata di difficile accesso e di scarsa efficacia. Tale 
misura non ha apportato effettivi benefici all’organizzazione dei servizi forestali regionali, necessari 
alla gestione delle funzioni attribuite alle Regioni in materia di foreste.  

Va inoltre considerato che a questo quadro normativo si sono aggiunte le “Linee guida di 
programmazione forestale”, previste dall’articolo 3, comma 1 del D. Lgs. 227/01, ufficializzate 
come Programma Quadro per il Settore Forestale (PQSF) dalla Conferenza permanente Stato-
Regioni nel dicembre 2008. Dette linee guida sottolineano la necessità, per le Regioni, di 
pianificare la gestione e lo sviluppo del settore forestale anche mediante la redazione di Piani 
Forestali Regionali che tengano conto del ruolo multifunzionale della foresta e degli impegni 
assunti, anche in sede internazionale, in merito alla protezione delle foreste. A ciò la Regione 
Toscana risulta peraltro già conforme con la L.R. 39/00. In quest’ottica infatti, la Regione Toscana 
ha già da tempo individuato nel Programma forestale Regionale uno strumento fondamentale per 
indicare gli indirizzi di politica forestale regionale e programmare gli interventi necessari alla 
valorizzazione delle foreste toscane, pubbliche e private. Ha inoltre riconosciuto nei piani di 
gestione e nei piani di taglio gli strumenti cardine della gestione forestale sostenibile dei patrimoni 
forestali pubblici e di quelli privati di maggiore estensione.  

Indirizzi dell’attività selvicolturale: Il quadro regionale 

Come si è già evidenziato, la Regione Toscana nel periodo 2000-2011 ha completamente 
riformato la normativa forestale regionale. Nello stesso periodo si è data attuazione alle previsioni 
della nuova legge con l’adozione di provvedimenti regolamentari e amministrativi necessari 
all’avvio ed alla messa a regime delle funzioni nel territorio regionale. 
La Legge forestale della Toscana, legge regionale 21/03/2000 n. 39, nasce come testo unico delle 
norme in materia di foreste, operando però una completa riforma della normativa di settore al fine 
di superare i limiti del R.D.L. 30/12/1923, n. 3267. 
Le successive modifiche apportate al testo originario con la legge regionale n. 31/01/2001, n. 6 e, 
soprattutto, con la legge regionale 02/01/2003, n. 1 hanno consentito il più completo 
raggiungimento dell’obiettivo di coordinare finalmente gli strumenti del vincolo paesaggistico-
ambientale con il vincolo idrogeologico e, più in generale, con l’azione di tutela e sviluppo delle 
foreste. 
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Questo punto di incontro tra azioni di tutela e sviluppo è il cardine attorno a cui si muove tutta la 
legge forestale e, più in generale, su cui si articolano i diversi obiettivi posti alla base di tutta la 
normativa di questo settore. Il quadro nomativo si è completato con l’emanazione del regolamento 
forestale della Toscana (DPGR 48/R del 8/8/2003) anch’esso modificato in coerenza con le 
modifiche della legge. 

Con tutti gli atti sopra indicati la Toscana è stata una delle prime regioni italiane a dotarsi di un 
testo unico che raccoglie in maniera organica tutta la disciplina regionale in materia, con l’obiettivo 
di: 

- coordinare la disciplina forestale toscana con le normative, anche nazionali e 
comunitarie, in materia di protezione dell’ambiente e del paesaggio, di difesa del 
suolo e di tutela delle foreste. 

- unificare e coordinare le norme regionali vigenti: si è infatti provveduto 
all’abrogazione totale o parziale di circa una quindicina di leggi precedenti. 

- semplificare e rendere più trasparenti le procedure autorizzative in materia. In 
particolare molte attività prima sottoposte ad autorizzazione sono ora soggette a 
semplice dichiarazione ed è stato inoltre introdotta la possibilità del rilascio di 
alcune autorizzazioni col meccanismo del silenzio-assenzo. 

- decentrare le competenze in armonia ai principi di sussidiarietà introdotti dalle 
recenti modifiche al titolo V della Costituzione. In particolare le competenze 
prima concentrate a livello provinciale sono ora ripartite, per la materia forestale, 
su base territoriale tra le stesse Province Comunità Montane, Unioni dei 
Comuni, Enti Parco Regionali. 

- tutelare la risorsa forestale per il ruolo che essa svolge in materia ambientale, di 
salvaguardia idrogeologica e di componente fondamentale e caratterizzante del 
paesaggio toscano senza comprometterne, anzi valorizzando, il ruolo 
economico e sociale tanto più importante in considerazione della prevalente 
localizzazione montana e collinare dei boschi toscani. 

- incentivare le conoscenze, attraverso specifici studi e inventari, sulla risorsa 
forestale toscana. 

- regolamentare gli interventi pubblici forestali al fine di creare un mercato 
trasparente, contrastare il lavoro irregolare, valorizzare le professionalita’ e 
qualificare le imprese. 

- promuovere la selvicoltura privata. 

I principi enunciati dagli accordi internazionali e dalla legislazione nazionale con particolare 
riferimento alle linee guida di programmazione forestale sono stati pienamente colti e resi operativi 
con la L.R. 39/00 “Legge forestale” e poi da un punto di vista tecnico con il regolamento forestale. 
Entrambi si ispirano fondamentalmente a criteri di sostenibilità e rappresentano un insieme di 
norme certe che identificano nel bosco un bene di rilevante interesse pubblico da conservare e 
valorizzare per le sue molteplici funzioni: ambientali, paesaggistiche, sociali, produttive e culturali.  
Alcuni punti previsti sia dalla Legge forestale, che dal regolamento risultano particolarmente 
significativi ai fini della gestione forestale sostenibile: 

- Mantenimento dell’indice forestale esistente cioè del rapporto tra superficie 
forestale e l’intera superficie territoriale della Toscana; 

- Divieto di trasformazione dei boschi se non esclusivamente nei casi previsti 
dalla legge e il relativo obbligo di rimboschimento compensativo; 

- Obbligo di gestione con lo strumento dei piani di gestione o di taglio per tutte le 
proprietà pubbliche e per quelle private con boschi accorpati di superficie 
superiore ai 100 ettari; 

- Promozione della gestione pianificata delle foreste; 
- Definizione dei criteri e degli obiettivi per la gestione del patrimonio agricolo 

forestale regionale; 
- Previsione di un regime semplificato solo per i tagli “colturali” ovvero tagli che 

rientrano nell’ordinaria attività silvana e che non solo non compromettono le 
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potenzialità evolutive del bosco stesso ma, spesso, indispensabili per la sua 
perpetuazione; 

- Salvaguardia di particolari specie sporadiche o di pregio per potenziare la 
biodiversità e dell’albero di dimensioni maggiori per ogni ettaro di superficie 
soggetta a taglio boschivo; 

- Priorità per le specie autoctone rispetto a quelle esotiche; 
- Promozione di azioni di miglioramento dei boschi esistenti con l’obiettivo di 

inidirizzare verso l’evoluzione naturale dei soprassuoli. E’ vietata infatti la 
conversione da bosco di altofusto a bosco ceduo ad eccezione di casi ben 
individuati e favorita la diversificazione specifica dei soprassuoli ai fini del 
potenziamento e mantenimento della biodiversità sia animale sia vegetale; 

- promozione dell’uso di metodi di esbosco a minor impatto ambientale; 
- Incentivazione della gestione associata delle proprietà forestali;  
- Promozione dei sistemi di ecocertificazione forestale. 

Per quanto riguarda la certificazione della gestione forestale sostenibile, la Regione Toscana, ha 
aderito come socio fondatore al sistema di certificazione denominato PEFC Italia (Pan European 
Forest Certification Council) nel 2001 e successivamente, nel 2003 all’FSC (Forest Stewardship 
Council) che rappresenta l’ altro standard di certificazione forestale.  
Nel 2007 la Regione Toscana ha approvato il progetto di certificazione forestale  del patrimonio 
forestale regionale (PAFR), attuando quanto previsto a livello normativo dall’art. 21 della L.R. 
39/00 e a livello programmatico nel PFR 2007-2011 

La Toscana si è da tempo mossa nell’ottica di un decentramento amministrativo, individuando in 
Province e Comunità Montane i soggetti delegati allo svolgimento delle funzioni amministrative nel 
settore forestale. Con le recenti modifiche alla L.R. 39/00, ovvero a partire dal 1/01/2004, si è fatto 
un ulteriore passo in questa direzione poiché sono state assegnate le competenze relative al 
vincolo idrogeologico a Province, Comunità Montane ed Enti Parco Regionali per quanto riguarda 
gli aspetti agro-forestali, ai Comuni per quanto attiene ai movimenti di terra ed alle istanze 
urbanistiche. 
Attualmente quindi, per quanto riguarda il taglio colturale dei boschi, le pratiche di rilascio di 
autorizzazione o il recepimento di dichiarazioni vengono gestite dagli Enti competenti: Comunità 
Montane, Province, Enti Parco Regionali. Contestualmente al trasferimento delle competenze, la 
Regione Toscana ha inoltre attivato specifici corsi di formazione rivolti ai soggetti pubblici 
interessati dal trasferimento stesso. 

Foreste del patrimonio agricolo forestale regionale (PAFR): gestione e pianificazione 

Il patrimonio agricolo forestale indisponibile della Regione Toscana è formato dai beni agricolo 
forestali trasferiti dallo Stato, e dagli altri beni che la Regione stessa ha acquisito o che sono ad 
essa pervenuti. 
Tali beni, principalmente costituiti da terreni forestali e comprendenti anche numerosi fabbricati e 
infrastrutture, si estendono su di una superficie complessiva di oltre 111.000 ettari. Sono distribuiti 
su tutto il territorio regionale, come illustrato nella cartina qui sotto riportata, anche se in modo non 
completamente omogeneo, passando dagli oltre 23.000 ettari in provincia di Arezzo ai 332 della 
provincia di Massa - Carrara. 
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Distribuzione sul territorio regionale dei beni appartenenti al patrimonio agricolo forestale  

La gestione di questa vasta proprietà pubblica, che costituisce una singolarità nel quadro 
nazionale della proprietà forestale, laddove predominano spesso le proprietà comunali e di tipo 
collettivo, è disciplinata dalla L.R. 21 marzo 2000 n. 39 "Legge forestale della Toscana" che, al 
titolo IV Capo I "Patrimonio agricolo forestale della Regione", detta le norme, le finalità e le 
modalità per l'amministrazione di tale patrimonio. 
I beni appartenenti al patrimonio agricolo forestale regionale sono gestiti sulla base di un apposito 
piano di gestione, ai sensi dell’art. 30 della legge forestale della Toscana, per complessi di beni 
aventi struttura economica e tecnica omogenea; la competenza all'amministrazione di questi 52 
complessi è assegnata dalla legge forestale alle Comunità Montane e alle Unioni di Comuni 
competenti per territorio e, laddove non siano presenti queste ultime, ai Comuni. In alcuni casi, 
qualora ricorrano particolari esigenze di carattere funzionale, economico o ambientale, il Consiglio 
Regionale può affidare l'amministrazione di alcuni complessi ad altri soggetti pubblici (vedi le 
Amministrazioni Provinciali di Arezzo e Livorno). 
I complessi, elencati nel prospetto sotto riportato, sono attualmente 52 per un estensione 
complessiva di 110.028 ettari. 
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Complessi agricolo forestali della Regione Toscana ed Enti Competenti alla loro gestione 

COMPLESSI AGRICOLO SUPERFICIE ENTI COMPETENTI 

FORESTALI REGIONALI ( HA ) ALLA GESTIONE 

BRATTELLO 332 C.M. LUNIGIANA 

ALTO SERCHIO 4.386 C.M. GARFAGNANA 

MEDIO SERCHIO 2.315 C.M. MEDIA VALLE DEL SERCHIO - 

    COMUNE DI BAGNI DI LUCCA 

FORESTE PISTOIESI 8.162 C.M. APPENNINO PISTOIESE 

ACQUERINO - LUOGOMANO 1.762 C.M. VAL DI BISENZIO 

CALVANA BISENZIO 651 C.M. VAL DI BISENZIO 

CALVANA MUGELLO 489 C.M. MUGELLO 

GIOGO CASAGLIA 6.161 C.M. MUGELLO 

ALTO SENIO 417 C.M. MUGELLO 

ALPE 1 381 C.M. MUGELLO 

ALPE 2 210 U.D.C. VALDARNO E VALDISIEVE 

ALPE DI SAN BENEDETTO 1.728 
U.D.C. VALDARNO E VALDISIEVE 

FORESTA DI S.ANTONIO 1.059 
U.D.C. VALDARNO E VALDISIEVE 

RINCINE 1.449 
U.D.C. VALDARNO E VALDISIEVE 

PRATOMAGNO VALDARNO 3.300 U.D.C.  PRATOMAGNO 

PRATOMAGNO CASENTINO 3.409 C.M. CASENTINO 

FORESTE CASENTINESI 5.868 C.M. CASENTINO 

ALPE DI CATENAIA 2.341 C.M. CASENTINO 

ALTO TEVERE 4.322 C.M. VALTIBERINA 

ALPE DELLA LUNA 3.250 C.M. VALTIBERINA 

ALPE DI POTI 980 COMUNE DI AREZZO 

MONTE GINEZZO 291 COMUNE DI CORTONA 

MONTI DEL CHIANTI 390 AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI AREZZO 

LA FOCE 580 U.D.C. VALDICHIANA SENESE 

MADONNA DELLA QUERCE 2.169 C.M. AMIATA VAL D’ORCIA 

MONTALCINO 475 C.M. AMIATA VAL D’ORCIA 

LA MERSE 4.440 U.D.C. VAL DI MERSE 

LA SELVA 2.546 
U.D.C. VAL DI MERSE / COMUNE DI CASOLE D'ELSA 

LE CARLINE 1.446 U.D.C. VAL DI MERSE 

MONTI PISANI 813 C.M.MEDIA VALLE DEL SERCHIO / COMUNI DI CALCI - 

    BUTI - VICOPISANO 

SANTA LUCE 1.604 COMUNE DI SANTA LUCE 

IL GIARDINO - SCORNABECCHI 634 COMUNE DI RIPARBELLA

MACCHIA DI DECIMO 831 C.M. VAL DI CECINA 
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ULIGNANO 301 C.M. VAL DI CECINA 

MACCHIA DI BERIGNONE 2.166 C.M. VAL DI CECINA 

MONTERUFOLI 3.090 C.M. VAL DI CECINA 

CASELLI 1.375 C.M. VAL DI CECINA 

LUSTIGNANO 1.113 C.M. VAL DI CECINA 

PAVONE VAL DI CECINA 188 C.M. VAL DI CECINA 

RANTIA VAL DI CECINA 98 C.M. VAL DI CECINA 

COLLINE LIVORNESI 2.063 AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI LIVORNO 

MACCHIE DELL'ELBA 600 U.D.C. ARCIPELAGO TOSCANO 

MACCHIA DELLA MAGONA 1.635 COMUNE DI BIBBONA 

SASSETTA 735 COMUNE DI SASSETTA 

COLLINE METALLIFERE 15.053 C.M. COLLINE METALLIFERE

IL BELAGAIO 2.255 C.M. COLLINE METALLIFERE 

BANDITE DI SCARLINO 8.805 COMUNI DI SCARLINO - CASTIGLIONE DELLA 

    PESCAIA - FOLLONICA - GAVORRANO 

MONTE PENNA 313 C.M. AMIATA GROSSETANO 

S. MARTINO 443 C.M. AMIATA GROSSETANO 

MONTE AQUILAIA 164 C.M. AMIATA GROSSETANO 

MONTE VERRO - MONTETI 327 COMUNE DI CAPALBIO 

POGGIO MALABARBA 113 COMUNE DI ORBETELLO 

TOTALE 110.028   

   

In alcuni complessi (Medio Serchio, La Selva, Monti Pisani e Bandite di Scarlino) la competenza 
alla gestione è assegnata a più di un Ente, in quanto nessuno di essi possiede il requisito richiesto 
dal  comma 2 dell’articolo 29 della Legge Forestale, cioè in nessuno degli Enti coinvolti ricade 
almeno il 70% della superficie del complesso stesso. In questi casi sono state stipulate le 
convenzioni previste dal comma 4 dello stesso art. 29, per l'esercizio in comune 
dell'amministrazione del complesso; in tal modo vengono ricondotte ad un unico soggetto le 
competenze gestionali che la legge forestale attribuisce ad Enti distinti, come nei casi di: 

- Comune di Scarlino per i Comuni di Castiglione della Pescaia, Follonica e Gavorrano 
- Unione di Comuni Val di Merse per il Comune id Casole d'Elsa; 
- Comune di Calci per i Comuni di Buti e Vicopisano 
- Comunità Montana Media Valle del Serchio per il Comune di Bagni di Lucca. 

La proprietà pubblica forestale, che in Toscana è rappresentata quasi esclusivamente dai boschi 
appartenenti al patrimonio agricolo forestale della Regione, ricopre un ruolo particolare, soprattutto 
in termini di salvaguardia e tutela dell’ambiente e di multifunzionalità del bosco, evidenziato dalla 
legge forestale della Toscana, che individua all'art. 27, per la gestione di quest'ultimo, delle finalità 
da perseguire, fra le quali sono ricomprese: 
  

- la cura, il miglioramento e la tutela delle risorse forestali 
- la tutela della biodiversità 
- la promozione dell'uso sociale del bosco e delle attività ad esso correlate 
- la promozione delle attività economiche  nel campo della selvicoltura, dell'agricoltura e 

dell'allevamento del bestiame 
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- la realizzazione di ogni altro intervento rivolto al potenziamento dell'economia locale, in 
particolar modo nelle zone montane e depresse. 

La gestione dei beni del patrimonio agricolo forestale regionale persegue quindi queste finalità, 
tramite l'attuazione degli interventi programmati, eseguiti con l'utilizzo della manodopera forestale 
alle dirette dipendenze degli Enti competenti e il ricorso all'opera di cooperative ed imprese 
forestali. 

L’amministrazione dei singoli complessi, in cui è suddiviso il patrimonio agricolo-forestale della 
Regione, è effettuata, come stabilito dall'art. 30 della L.R. 39/00, sulla base di un piano di gestione. 
La legge stessa fissa i contenuti, il periodo di validità e la procedura di approvazione dei piani, 
stabilendo inoltre che, nelle more di approvazione del piano e per interventi non  previsti dallo 
stesso, siano necessarie specifiche autorizzazioni da parte della Giunta Regionale per 
l’esecuzione di questi ultimi. 
Anche i beni in affidamento, ai sensi dell’art. 25 della legge forestale della Toscana, sono gestiti 
tramite analoghi piani di gestione. 
La  procedura per la realizzazione dei piani di gestione prevede la redazione da parte dell’Ente di 
un documento preliminare denominato progetto di fattibilità e che rappresenta la base di confronto 
fra tutti i soggetti interessati in qualche modo alla gestione dell’area al fine di avere la massima 
condivisione possibile relativamente agli obiettivi di piano. Questi momenti di confronto sono inoltre
previsti anche durante la fase di redazione del piano e prima dell’approvazione da parte della 
Regione. 
E' prevista poi la redazione di un documento di verifica quinquennale contenente un’analisi critica 
dei risultati di gestione del quinquennio precedente, in relazione agli indirizzi di piano, al fine di 
valutare l’attualità delle scelte di piano ed eventualmente avviare le procedure di integrazione o 
revisione di piano, che seguiranno l’iter previsto dalla LR 39/00. 

La gestione dei piani di gestione è inoltre supportata da una banca dati informatica dedicata, il 
Sistema Informativo del Patrimonio Agricolo Forestale Regionale (SIPAFOR), che permette di 
raggiungere uniformità di contenuti e rende possibile il confronto tra i diversi complessi forestali 
con analisi statistiche, anche attraverso nuove metodologie e tecniche di pianificazione. La 
presenza di un sistema di monitoraggio on-line ed in tempo reale permette di valutare gli interventi 
realizzati nei vari complessi forestali,  garantendone l'aggiornamento costante dello stato di 
attuazione. 

La situazione attuale della pianificazione dei complessi agro-forestali regionali è illustrata dal 
prospetto seguente: 

Complessi con piani di gestione in vigore, finanziati e in fase di realizzazione e da finanziare. 

COMPLESSO SUPERFICIE HA SEZIONE 

SUPERFICIE 
DELLA SEZIONE 

SCADENZA HA 
BRATTELLO 332     2022 

S.ANTONIO 1.059     2018 
RINCINE 1.449     2019 

PRATOMAGNO 
CASENTINO 3.409     

DA 
FINANZIARE 
NEL CORSO 

DEL 2012 

ALTO TEVERE 4.322     2018 
MONTALCINO 475     2022 
SANTA LUCE 1.604     2020 

IL GIARDINO-
SCORNABECCHI 634     2018 
ULIGNANO 301     2019 
LUSTIGNANO 1.113     2019 
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PAVONE 188     2019 

RANTIA 98     2019 

POGGIO 
MALABARBA 113     2019 
ALPE DI POTI 980     2022 

MONTE GINEZZO 291     2018 
LA SELVA 2.546     2019 
LE CARLINE 1.446     2019 

MADONNA DELLE 
QUERCE 2.169     2017 
BERIGNONE 2.166     2017 
MONTERUFOLI 3.090     2017 

CASELLI 1.375     2017 
DECIMO 831     2022 

SASSETTA 735     

DA 
FINANZIARE 
NEL CORSO 

DEL 2012 

COLLINE 
METALLIFERE 

15.053 

M.Bamboli - 
Valpiana - 
Frassine 6.182 

DA 
FINANZIARE 
NEL CORSO 

DEL 2011 

COLLINE 
METALLIFERE 

Prata - 
Pavone- M.al 

Toro- 
M.Arsenti 5.586 FINANZIATO 

COLLINE 
METALLIFERE Montioni A 3.775 2021 

BANDITE DI 
SCARLINO 

8.805 

Montioni B 3.034 2024 

BANDITE DI 
SCARLINO 

Scarlino - 
Gavorrano - 
Castiglion 

della Pescaia 5.771 2017 
ALTO SERCHIO  

4.386 

Casone di 
Porfecchia 1.975 2020 

ALTO SERCHIO  Corfino - 
Monte Tondo 2.421 2020 

MEDIO SERCHIO 2.315     2021 

ACQUERINO-
LUOGOMANO 1.762     2021 
CALVANA 
BISENZIO 651     2021 

CALVANA 
MUGELLO 489     2021 
GIOGO - CASAGLIA 6.161     2021 

ALTO SENIO 417     2021 

ALPE 1 381     2021 

ALPE 2 210     2022 

ALPE DI S. 
BENEDETTO 1.728     2022 

PRATOMAGNO 
VALDARNO 3.300     2021 

FORESTE 
CASENTINESI 5.868     2017 

ALPE DELLA LUNA 3.250     2020 
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LA MERSE 4.440     2021 

LA FOCE 580     FINANZIATO 
MONTI PISANI 813     2018 
COLLINE 
LIVORNESI 2.063     2026 
IL BELAGAIO 2.255     2022 

MACCHIA DELLA 
MAGONA 1.635     2020 

MACCHIE 
DELL'ELBA 600     FINANZIATO 
MONTE PENNA 313     2022 

MONTE AQUILAIA 164     2022 

ALPE DI CATENAIA 2.341     2023 

FORESTE PISTOIESI 8.162 

Abetone 1.334 FINANZIATO 

Melo-Lizzano-
Spignana 1.443 

FINANZIATO 

Maresca 2.235 FINANZIATO 

Acquerino-
Collina 3.150 

2025 

MONTI DEL 
CHIANTI 390     FINANZIATO 

MONTE VERRO-
MONTETI 327     2024 

SAN MARTINO 443     2014 

Beni in affidamento 

Ai 52 complessi di proprietà della Regione Toscana si sommano attualmente 16 complessi, per 
complessivi 6.429 ettari, di proprietà di altri enti pubblici o di privati, che sono stati affidati, in 
accordo con quanto previsto all'art. 25 della L.R. 39/00, all'Amministrazione regionale per essere 
gestiti assieme al proprio patrimonio agricolo forestale indisponibile. 
Tali beni vengono  consegnati dalla Regione Toscana agli Enti competenti, affinché siano gestiti 
assieme ai complessi forestali regionali, per il perseguimento delle stesse finalità previste per 
questi ultimi. 
Tali complessi sono elencati nel prospetto  qui sotto riportato: 

Elenco dei beni in affidamento 

COMPLESSO PROP. GESTORE SUP. SCADENZA 

Tatti 
Comune di 

Volterra 
C.M. Val di 

Cecina 474,00 2013 

La Verna 

Provincia Toscana 
di S. Francesco 
Stimmatizzato C.M. Casentino 203,00 2012 

Macchia Antonini Comune di Pistoia 
C.M. Appennino 

Pistoiese 237,00 2015 

Belverde 
U.D.C. Valdichiana 

Senese 

U.D.C. 
Valdichiana 

Senese 18,00 2017 

Tenuta S. Filippo 
C.M. Amiata Val 

d'Orcia 
C.M. Amiata Val 

d'Orcia 647,02 2012 

Tenuta Siele 
C.M. Amiata Val 

d'Orcia 
C.M. Amiata Val 

d'Orcia 1.114,38 2012 

Tenuta Abbadia S. 
Salvatore 

C.M. Amiata Val 
d'Orcia 

C.M. Amiata Val 
d'Orcia 909,90 2012 
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San Luigi 

Comune di 
Fabbriche di 

Vallico 
C.M. Media Valle 

del serchio 172,27 2017 

Casoli - Monte 
Prana 

Comune di 
Camaiore C.M. Alta Versilia 552,01 2012 

Frantanera - 
Serravezza 

Comune di 
Serravezza C.M. Alta Versilia 32,72 2017 

 Vergemoli 
Comune di 
Vergemoli C.M. Garfagnana 858,22 2018 

Molazzana 
Comune di 
Molazzana C.M. Garfagnana 884,70 2017 

Boschi di Gallicano 
Comune di 
Gallicano C.M. Garfagnana 217,73 2019 

Parco faunistico Comune Arcidosso
C.M. Amiata 
grossetano 101,68 2018 

Monte Labbro 
C.M. Amiata 
grossetano 

C.M. Amiata 
grossetano 56,84 2018 

Bosco SS Trinità 

Provincia Toscana 
di S. Francesco 
Stimmatizzato 

C.M. Amiata 
grossetano 16,49 2019 

Gli utili realizzati dagli Enti competenti e derivanti dalla gestione dei beni del patrimonio agricolo 
forestale (canoni concessivi, tagli boschivi, introiti delle aziende faunistiche ecc.), devono essere 
investiti nella valorizzazione ed il miglioramento del patrimonio, e sono equamente ripartiti, ai sensi 
dell'art. 31 dalla L.R. 39/00, per il 50% nella competenza dell'Ente che li ha realizzati, e per l'altro 
50% nella competenza della Regione Toscana.  

Gli oneri di gestione sono invece costituiti da quei finanziamenti che annualmente la Giunta 
Regionale deve erogare ad alcuni Enti competenti per far fronte a convenzioni od accordi stipulati 
dalla Giunta Regionale e/o dagli stessi Enti, su indicazione di quest'ultima. 

Qualificazione ed aggiornamento professionale 
  
La legge forestale regionale affronta il tema della formazione professionale nell’ambito del Titolo 
III, che disciplina gli interventi pubblici forestali e la promozione della selvicoltura considerando 
l’attività in questo settore strumentale alla migliore attuazione degli interventi previsti dagli atti della 
programmazione forestale regionale e di quelli oggetto d’incentivazione al fine di promuovere la 
selvicoltura in Toscana. 
Il termine formazione professionale è utilizzato nella L.R. 39/00 nella sua accezione più ampia, 
vale a dire come sinonimo di attività mirate alla qualificazione, all’aggiornamento, alla 
specializzazione e al perfezionamento professionale delle maestranze e dei tecnici addetti ai lavori 
forestali quindi con un’accezione diversa da quella propria della specifica normativa di settore. 
Sulle necessità formative nel settore forestale, pubblico e privato, le indicazioni del legislatore 
regionale hanno trovato puntuale riscontro nelle organizzazioni sindacali e di categoria e nelle 
richieste che le stesse hanno espresso in sede di rinnovo dei contratti di settore e nelle altre 
occasioni di confronto sui problemi del settore. 
Da questi confronti e dalla considerazione che in Toscana le formazioni forestali ed il patrimonio 
agricolo-forestale rivestono un ruolo di fondamentale importanza sotto il profilo dei valori 
ambientali, economici, sociali e turistico ricreativi svolgendo inoltre un’importantissima funzione 
nella protezione idrogeologica del territorio, è emersa la necessità di garantire un adeguato livello 
tecnico-professionale dei soggetti che svolgono attività selvicolturali. Ciò deve avvenire attraverso 
la definizione di un articolato processo di qualificazione ed aggiornamento professionale rivolto a 
tecnici e maestranze forestali alle dipendenze degli Enti pubblici e degli operatori privati. Tale 
processo, che dovrà avere particolare riguardo per aspetti quali la sicurezza dei luoghi di lavoro e 
la corretta esecuzione degli interventi nelle aree forestali, dovrà: 
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- essere finalizzato ad accrescere e garantire l’occupazione nel settore forestale 
rispondendo alle effettive esigenze di professionalità richieste dal settore stesso; 

- rispondere, in maniera adeguata e tempestiva, alle richieste ed ai fabbisogni delle 
imprese anche in termini di introduzione delle innovazioni e variazione del quadro 
normativo; 

- incentivare il riconoscimento delle competenze e delle capacità professionali acquisite 
attraverso interventi di formazione ed aggiornamento. 

In tal senso, partendo dalle indicazioni del documento “Linee guida per la formazione forestale in 
Toscana”, elaborato da ARSIA ed in attuazione delle disposizioni della L.R. 39/00 è stato elaborato 
il “Quadro dei livelli di competenza per il settore forestale”, approvato con la DGR n. 978/03. 

Successivamente, in collaborazione con il Dipartimento di scienze e tecnologie ambientali forestali 
(DISTAF) dell’Università di Firenze, è stata avviata una prima fase sperimentale, limitata al livello 
di competenza “Mansioni base per cantieri di utilizzazioni forestali” e riservata ai soli operai 
agricolo forestali dipendenti dagli Enti competenti. Tale sperimentazione ha visto dapprima la 
qualificazione come istruttori di sei operai forestali delle CC.MM. Casentino e Montagna fiorentina 
e successivamente lo svolgimento di corsi che, fra il 2004 ed il 2005, hanno coinvolto circa 100 
operai forestali provenienti da varie Comunità montane e Amministrazioni provinciali e che 
verranno ripetuti nei prossimi anni. 
Obiettivo finale di questa attività, oltre a quello di garantire un aggiornamento sull’effettuazione in 
sicurezza delle più elementari operazioni di utilizzazione forestale per gli operai forestali dipendenti 
da pubbliche amministrazioni era quello di arrivare, come previsto dalla DGR n. 978/03, alla 
definizione “dell’articolazione e dei contenuti degli interventi formativi” corrispondenti a questo 
primo livello di competenza in modo da poterli proporre quale riferimento tecnico anche per il 
settore privato. 
L’attività è proseguita anche nell’ambito del PFR 2007-2011, integrando i moduli relativi alle 
tecniche di esbosco ed alla realizzazione e manutenzione di sistemazioni idraulico forestali; in 
quest’ultimo caso gli istruttori sono stati individuati fra il personale dell’Unioni di Comuni Alta 
Versilia che ne ha curato la qualificazione e sovrintende all’organizzazione ed allo svolgimento dei 
corsi per gli altri operai dipendenti dagli Enti competenti ed alla realizzazione di iniziative 
seminariali sui temi dell’ingegneria naturalistica.  

Oltre agli aspetti relativi alla qualificazione ed aggiornamento professionale nel settore della 
forestazione, vi è un altro settore, a totale componente pubblica, che riguarda le attività di 
previsione, prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi. Dall’autunno del 1991 la Regione 
Toscana ha intrapreso un’attività permanente di addestramento del personale impiegato, a 
qualsiasi livello, nell’attività di previsione, prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi, 
anticipando quelli che sarebbero stati i successivi obblighi di legge. 
Tale personale è costituito da maestranze forestali e tecnici degli Enti competenti (Comunità 
Montane, Unioni di Comuni, Amministrazioni provinciali, Comuni competenti alla gestione del 
patrimonio agro-forestale regionale), operatori e tecnici dei Comuni e degli Enti Parco Regionali, 
volontari organizzati, personale del Corpo Forestale dello Stato e del Corpo Nazionale dei Vigili del 
Fuoco. A fronte di un così variegato bacino di provenienza, l’addestramento è rivolto 
sostanzialmente a due tipologie di attività: gli operatori delle Squadre AIB e le figure di 
coordinamento. Il presupposto di partenza, sulla base del quale si è sviluppata tale attività, è che 
solo personale adeguatamente addestrato ed informato è in grado di assumere la piena 
consapevolezza del proprio ruolo ed avere un quadro completo relativo ai rischi, sia personali che 
ambientali, e alle misure finalizzate alla loro riduzione. Già nei primi corsi era stata data notevole 
importanza a questi aspetti tanto che, negli atti regionali normativi e di pianificazione, Legge 
Regionale 39/00 “Legge Forestale della Toscana” e “Piano Operativo Regionale Antincendi 
Boschivi”, viene sancita l’importanza dell’addestramento e aggiornamento individuandolo come 
indispensabile requisito di idoneità per il personale che opera nell’Organizzazione regionale 
antincendi boschivi (AIB). 
I corsi di addestramento regionali cercano, per quanto possibile, di fornire ad ogni partecipante le 
informazioni e soprattutto le procedure adeguate alla mansione che tale personale deve poi 
svolgere di fatto all’interno dell’Organizzazione AIB, specialmente per quanto riguarda la lotta 
attiva (avvistamento, verifica, spegnimento, bonifica e controllo degli incendi boschivi) e il suo 
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coordinamento. Viene data elevata importanza allo svolgimento delle esercitazioni, durante le quali 
i discenti possono prendere contatto, in modo attivo, con le diverse attrezzature antincendio a 
disposizione mettendo in pratica i concetti teorici appresi in aula. Tutto questo consente di svolgere 
attività pratiche per sviluppare le tematiche relative alla sicurezza e alle modalità di attacco e 
controllo del fuoco nelle diverse condizioni operative. Nel periodo 2006 – 2010 sono stati 
addestrati in media 1100 operatori, variamente articolati tra le varie figure operative e decisionali.
I risultati ottenuti grazie ai corsi svolti fino ad ora hanno consentito di migliorare la capacità 
operativa dell’Organizzazione AIB, sia per la maggiore efficienza tecnica, sia per 
l’omogeneizzazione delle procedure operative da attuare nelle diverse situazioni. Inoltre, con 
l’entrata in vigore del D.Lgs. 626/94 ”Miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul 
luogo di lavoro” successivamente sostituito dal D.Lgs. 81/2008, Testo unico in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, la Regione Toscana si è trovata già in linea con 
quanto previsto dalla norma, infatti i corsi hanno consentito e consentono tuttora di fornire, a 
ciascun Operatore AIB, una formazione sufficiente ed adeguata in materia di sicurezza e di salute, 
con particolare riferimento al proprio ruolo e alle proprie mansioni. Oltre ai corsi di base il 
personale deve partecipare ai previsti periodici corsi di aggiornamento finalizzati ad aumentare il 
livello di sicurezza attraverso la predisposizione di specifiche procedure di lavoro. 
Il fatto che l’Organizzazione AIB della Regione Toscana sia costituita da forze locali, regionali, 
statali e del volontariato estremamente composite, impone una riflessione sull’addestramento del 
personale che non può essere vista come attività a sé stante, ma come componente prioritaria per 
migliorarne l’efficienza e l’efficacia dell’Organizzazione stessa. Per questo la Regione Toscana, 
dopo una decennale esperienza di addestramento maturata fin dai primi anni ‘90 e confortata dai 
positivi risultati raggiunti, ha deciso di implementare il sistema addestrativo realizzando il Centro 
regionale “La Pineta di Tocchi”, nel comune di Monticiano, in provincia di Siena, che permette di 
svolgere, anche in modo residenziale, i numerosi corsi e le iniziative necessarie a rispondere alle 
elevate esigenze in tema di addestramento. Sono presenti, oltre alle strutture per il pernottamento 
per 30 persone, i locali per la preparazione e somministrazione di pasti, un auditorium per attività 
convegnistiche, un’aula multimediale e due aule per la didattica. Con l’utilizzo del Centro e il 
conseguente aumento dell’attività formativa è stato indispensabile rivedere il modello addestrativo 
individuando nuovi sistemi didattici ed elaborando percorsi formativi adattati di volta in volta alla 
variegata componente umana e alla flessibilità operativa richiesta dalla macchina regionale. Il fatto 
che i corsi abbiano carattere residenziale e che a questi partecipino soggetti provenienti dalle varie 
strutture e da aree diverse del territorio regionale, favorisce lo scambio delle esperienze personali 
nonché il coinvolgimento dei partecipanti, sia durante le esercitazioni sia attraverso i momenti di 
confronto in aula. 

Prodotti del sottobosco 

Il quadro normativo di riferimento è rappresentato, oltre che dall’art. 63 della L.R. 21/03/2000 n. 39 
che individua, quali prodotti secondari del bosco, i funghi, epigei ed ipogei (tartufi), i frutti minori 
(lamponi, fragole, mirtilli e more di rovo), le bacche di ginepro, gli asparagi selvatici e i muschi. 
Modalità, periodi e quantità di raccolta sono definiti dalle deliberazioni della Giunta regionale n. 260 
del 19/03/2001 (frutti minori, bacche di ginepro e muschi) e n. 380 del 13/04/2001 (asparagi 
selvatici) e dalle specifiche normative di settore rappresentate dalle LL. RR. 50/95 (tartufi) e 16/99 
(funghi epigei). 
Oltre a dettare norme per la raccolta e la commercializzazione dei funghi epigei, la L.R. 16/99 
individua anche un importante strumento d’intervento per la salvaguardia dell’ambiente naturale e 
per l’informazione dei cittadini, attraverso il reimpiego, vincolato alle finalità della legge stessa, 
della maggior parte degli introiti provenienti dal rilascio delle autorizzazioni alla raccolta. 

La L.R. 16/99, artt.  26 comma 1, lettera b) e 26 bis comma 2, infatti, stabilisce che gli introiti 
relativi al rilascio delle autorizzazioni personali alla raccolta dei funghi nella misura del 90%, 
debbano essere trasferiti  dalla Regione alle Amministrazioni Provinciali, Comunità Montane e 
Unioni di Comuni, in base alla superficie boscata ed a quella territoriale di competenza e che dette 
somme siano impiegate per la realizzazione di interventi di miglioramento ambientale, per attività 
di vigilanza e per ogni altra iniziativa connessa con il raggiungimento delle finalità della legge 
stessa. 
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Alla categoria degli interventi di miglioramento ambientale sono ascrivibili tutte quelle attività, quali 
controllo della vegetazione arbustiva, cure colturali, manutenzione di sentieristica e viabilità 
forestale, connesse con la conservazione ed il miglioramento delle superfici boscate, di proprietà 
pubblica o privata, atte a consentirne una migliore fruizione da parte dei cittadini in generale e dei 
cercatori di funghi in particolare. 

Analogamente alla L.R. 16/99 anche la L.R. 50/95 vincola le somme versate dai tartufai per 
l’autorizzazione alla raccolta al finanziamento di interventi a favore del settore della tartuficoltura. 
In questo caso viene assegnato alle Province, per il finanziamento dei rispettivi programmi annuali 
e proporzionalmente al numero di tartufai iscritti nei registri provinciali, il 60% di quanto introitato 
nell’anno precedente mentre il restante 40% è destinato in parti uguali al finanziamento dell’attività 
di ricerca, sperimentazione e consulenza tecnica, originariamente svolta dall’ARSIA e 
dall’01/01/2011 di competenza degli Uffici della Giunta regionale, ed all’attuazione di interventi di 
rilevante interesse regionale. 

Usi Civici 

Gli “usi civici”, sono diritti di alcune comunità, su parte del proprio territorio comunale (o su quelli 
confinanti) acquisiti prevalentemente al momento del loro originario insediamento.  
La proprietà o l’uso collettivo di tali aree, nelle prime organizzazioni sociali, soprattutto ad 
economia silvo-pastorale, aveva lo scopo di assicurare una integrazione economica stabile al 
proprio sostentamento tramite l’esercizio del diritto di raccogliere legna, di pascolo, di raccolta dei 
frutti del sottobosco, ecc. 
L’utilizzo da parte della collettività, della proprietà civica, bosco o pascolo che fosse, non doveva 
però comprometterne la sua rinnovabilità e conservazione nel tempo, per permettere anche alle 
generazioni future il permanere in quelle aree prevalentemente montane e svantaggiate. 
A tale scopo l’utilizzo era regolamentato da rigide norme, stabilite dalla comunità stessa. 
Tale utilizzo delle risorse naturali lo si definisce oggi come “uso sostenibile del territorio”. 
Secondo la L. 1766/27, ancora unica legge in materia, le aree interessate da “usi civici” hanno 
natura e destinazione perenne quale forma proprietaria indivisibile, inalienabile, inusucapibile, 
destinata in perpetuo all’attività agro-silvo-pastorale. 

In Toscana la superficie interessata da beni di uso civico comunali o spettanti ad una sola frazione 
di comune è di circa 30.000 ettari. 

Le aree di uso civico, si concentrano principalmente nelle regioni appenniniche ed alto collinari 
della Lunigiana e Garfagnana, per il nord della Toscana; in area Amiatina e Maremmana e 
nell’Arcipelago toscano, per il sud. 

Sono soprattutto aree silvo-pastorali. In Maremma troviamo anche aree collinari destinate 
all’agricoltura. Alcune aree civiche, in origine destinate al pascolo, sono oggi interessate da attività 
estrattiva e date in concessione temporanea a privati. 

Gli usi civici maggiormente esercitati sono quelli di pascolo, legnatico, raccolta dei frutti del 
sottobosco, pesca in acque interne. 

In Toscana, dall’emanazione della L.1766/27 ad oggi, al fine di individuare la presenza dei beni di 
uso civico, sono stati indagati 188 Comuni. In 56 Comuni è stata accertata la presenza di diritti 
civici; 132 Comuni sono invece risultati non interessati da diritti civici. 
Ancora 99 Comuni toscani devono essere indagati. 

In 36 Comuni i diritti d’uso civico sono di tutti i residenti; in questo caso la proprietà civica la si 
definisce Demanio comunale, e quindi i Beni civici sono gestiti direttamente dall’Amministrazione 
comunale anche se proprietaria risulta la Comunità.
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3 Comuni, quello di Zeri, Barga e Vagli Sotto, pur avendo Demanio comunale, si sono dotati di una 
ASBUC (Amministrazione Separata Beni di Uso Civico) che, attraverso un Comitato di gestione, 
amministra il demanio civico separatamente dal restante patrimonio comunale. 

Quando i diritti sui beni civici non spettano all’intera popolazione residente in un Comune, ma 
soltanto ad una Frazione di esso (un tempo “Comunello” o “Villa” amministrativamente 
indipendente) viene istituita una ASBUC Frazionale, con il relativo Comitato di Gestione. 
In un Comune possono esserci più ASBUC Frazionali. 

Attualmente sono state istituite 27 Amministrazioni Separate di Beni di Uso Civico Frazionali 
(ASBUC) all’interno di 17 Comuni. 

E’ in corso di definizione una proposta di legge in materia di usi civici in quanto la R.T. 
contrariamente ad altre regioni, non dispone ancora di una legge regionale in materia.  
Ad oggi il riferimento per la Toscana è  la Legge 1766 del 16 giugno 1927 ed il conseguente 
Regolamento applicativo R. D. 26 Febbraio 1928, n. 332 oltre alla L.97/94 . 

Altri ambiti di attività 

Nell’ambito delle attività volte al raggiungimento degli obiettivi principali della legge forestale 
regionale e per il raggiungimento degli obiettivi previsti in accordo con la Strategia UE 2020, al fine 
di migliorare la resilienza e il valore ambientale degli ecosistemi forestali si inseriscono gli 
interventi per la promozione del mercato volontario e ambientale dei crediti di carbonio, per la 
promozione del processo della cosiddetta “foresta modello”, per la promozione dell’uso a fini 
strutturali del legno toscano, promozione dell’impiego delle biomasse forestali residuali a fini 
energetici e in generale lo sviluppo di attività di monitoraggio,innovazione e divulgazione.  

Tali attività insieme alle altre citate devono concretizzare anche il contributo del settore forestale a 
supporto della strategia europea nella lotta ai cambiamenti climatici offrendo un contributo diretto 
per le strategie di mitigazione e adattamento della Regione. 
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4 QUADRO CONOSCITIVO
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4.1 La documentazione di riferimento e le banche dati disponibili 

Negli anni passati la Regione Toscana ha attivato una collaborazione con IRPET, ARSIA, 
Università Toscane ed INEA (sede regionale) per la definizione del “Rapporto annuale sulla 
economia e le politiche rurali in Toscana” giunto nel 2010 alla dodicesima edizione; il rapporto è  
uno strumento indispensabile sia per fotografare annualmente le caratteristiche, le criticità e le 
necessità delle aziende agricole, ma anche per valutare (in un periodo di medio termine) il 
cambiamento occorso in questo settore. Proprio dall’analisi di questi strumenti emerge infatti il 
profondo mutamento avvenuto nel comparto agricolo negli ultimi dieci anni, legato anche alle 
vicende della politica agricola comunitaria e alla globalizzazione dei mercati. 

Il Settore Programmazione Forestale della Giunta Regionale, insieme ad ARSIA, ha prodotto negli 
ultimi anni il “Rapporto sullo stato delle foreste in Toscana” giunto, con il RaFT 2009, alla 
quinta edizione. Dal rapporto sono desumibili i dati inerenti i boschi regionali, l’andamento del 
clima, le modalità di gestione delle foreste private e pubbliche, le avversità degli alberi 
maggiormente presenti sul nostro territorio, le azioni di lotta agli incendi boschivi. Altri dati 
riguardano i prodotti non legnosi e secondari del bosco, la produzione di energia da biomasse, 
consistenza numerica e livelli occupazionali del sistema delle imprese forestali. Anche il “Rapporto 
sullo stato delle foreste in Toscana” dà conto di un settore in evoluzione, in grado di trasformarsi in 
risposta alle dinamiche economiche ed al variare delle politiche di settore. 

Proprio questa continua evoluzione dell’attività agricola e forestale e degli interventi messi in 
campo dalle pubbliche amministrazioni rendono superflua un’analisi statica del settore e pertanto 
l’analisi  e  la definizione degli scenari di riferimento, che tendono ad una continua variazione ed 
evoluzione, deve obbligatoriamente essere sottoposta a revisione annuale, così come fatto 
nell’ambito dei rapporti annuali citati, a cui si fa espressamente riferimento. 

Una ampia descrizione delle caratteristiche del comparto agricolo e del contesto socio-economico 
della Toscana, le performance dei settori agricolo, forestale e agroalimentare, l’ambiente e la 
gestione del territorio, l’economia rurale e la qualità della vita, i processi di governance e gli aspetti 
critici e le opportunità sono trattati nei Piani di Settore vigenti fino al 31 dicembre 2011, ed in 
particolare: 

- nel Piano Agricolo Regionale 2008 - 2010 (approvato con delibera di Consiglio Regionale 
23 dicembre 2008, n. 98 e pubblicato sul BURT del 28 gennaio 2009, n. 2); 

- nel Programma Forestale Regionale 2007 - 2011 (approvato con delibera di Consiglio 
regionale 13 dicembre 2006, n. 125 e pubblicato sul BURT del 17 gennaio 2007, n. 3).  

Ulteriori informazioni sono consultabili nel Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 (approvato 
dalla Commissione Europea con decisione C (2007) 4664 del 16 ottobre 2007 e pubblicato sul 
BURT, supplemento, del 28 novembre 2007, n. 48). 

Aspetti più specifici inerenti i comparti della pesca e della caccia sono dettagliati nei relativi 
Programmi di intervento, che sono: 

- Programma pluriennale della pesca professionale e dell’acquacoltura 2007-2010 
(approvato con delibera di Consiglio Regionale 24 luglio 2007, n. 75 e pubblicato sul 
BURT del 19 settembre 2007, n. 38); 

- Piano regionale per la pesca nelle acque interne 2007-2012 (approvato con delibera di 
Consiglio Regionale 16 maggio 2007, n. 52 e pubblicato sul BURT del 20 giugno 2007, n. 
25); 

- Piano faunistico-venatorio 2007-2010 (approvato con Delibera di Consiglio Regionale 16 
maggio 2007, n. 54 e pubblicato sul BURT del 20 giugno 2007, n. 25. 

Una specifica descrizione delle caratteristiche e delle dinamiche del fenomeno degli incendi 
boschivi è invece contenuta nel Piano operativo AIB 2009-2011 redatto ai sensi dell’articolo 74 
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della L.R. 21 marzo 2000 n. 39 “Legge forestale della Toscana” ed approvato con deliberazione 
della Giunta regionale 2 febbraio 2009 n. 55. 

A tali atti si fa riferimento per un quadro dettagliato delle caratteristiche dei comparti regionali, 
mentre nei paragrafi successivi si riportano i dati di riferimento maggiormente significativi.  

4.2 Il comparto agricolo e zootecnico 

a. Caratteristiche delle aziende agricole regionali

Nel corso della storia recente la variazione degli usi del suolo ha seguito il modificarsi del sistema 
produttivo regionale con una connotazione non molto difforme dal rimanente contesto italiano. 
Dopo la rapida industrializzazione intercorsa negli anni sessanta e settanta, fortemente 
concentrata in alcune ristrette aree regionali è seguito un processo di progressiva terziarizzazione. 
Entrambi i fenomeni sono stati accompagnati da un lento ma progressivo processo di 
ridimensionamento dell’attività agricola con un calo della superficie agricola utilizzata (SAU) tra il 
1990 e il 2000 pari al 26% (29% in Italia).   

I risultati dell’indagine ISTAT del 2005, riferita al campo di osservazione Ue (che comprende  le 
aziende con superficie agricola utilizzata uguale o superiore ad un ettaro, nonché le aziende  
esclusivamente zootecniche, le aziende forestali zootecniche  e quelle  con Sau inferiore ad un 
ettaro  purchè aventi  una produzione  commercializzata annua  di almeno 2.500 euro),  mostrano 
un processo di ridimensionamento  della struttura produttiva toscana:  il numero totale di aziende si 
attesta  a 81.839, la dimensione media a 10 ettari e  la dimensione economica media (Unità di 
dimensione Economica, con un’UDE=1.200 euro) a 13,5 UDE.  
  
Per quanto riguarda le forme di conduzione, riferendosi ai risultati del Censimento Agricoltura del 
2000, il 51,6% è rappresentato da aziende familiari “non professionali”, il 18,5% da imprese 
familiari professionali ovvero imprese che occupano almeno un dipendente (valore pari a 6 UDE). 
Le rimanenti aziende sono rappresentate da imprese non familiari. Il settore primario della 
Toscana nel 2006 ha prodotto beni e servizi per un valore totale di 2 miliardi e 367 milioni di euro 
valutati ai prezzi di base. Di questi circa il 95% è rappresentato da prodotti e servizi dell’agricoltura, 
mentre la silvicoltura e la pesca rappresentano rispettivamente il 2 e il 3% del totale. 

Le coltivazioni rappresentano la componente fondamentale dell’agricoltura toscana rispetto agli 
allevamenti. Complessivamente le colture erbacee e quelle legnose pesano per circa il 70%; alla 
base di tale struttura delle produzioni vi è la presenza di una vitivinicoltura orientata alle produzioni 
di qualità che continua a consolidarsi e di un settore vivaistico fortemente competitivo anche sui 
mercati internazionali. 

Per quanto attiene specificamente il biologico, prendendo a riferimento i dati del 2008 e del 2009, 
gli operatori sono aumentati del 1,3% passando da 2930 a 2970, e gli ettari coltivati secondo i 
criteri dell'agricoltura biologica sono aumentati del 6,4% passando da 89.101 a 94.797. La media 
delle aziende bio, di 35 ettari,  dimostra che il settore è specifico per una produzione professionale. 

A partire dal 2005 una parte dei pagamenti ricevuti nell’ambito della PAC è stata  svincolata dalla 
produzione sostituita da un pagamento unico aziendale calcolata in base ad una media di quanto 
percepito dal produttore nel  triennio di riferimento 2000-2002. Condizione per la liquidazione del 
premio è il possesso di  una superficie elegibile equivalente a quella coltivata nel periodo di 
riferimento, mantenuta in  condizioni normali di fertilità, anche senza la realizzazione di alcuna 
produzione. Nel quadro definito dalla nuova PAC la scelta delle singole colture risulta sempre più 
dipendente dai reali andamenti del mercato, ed in effetti fin dal primo anno di applicazione il 
sostegno disaccoppiato ha indotto alcuni adattamenti nelle scelte di breve periodo dei produttori 
agricoli. I cambiamenti maggiori si sono manifestati nel comparto dei cereali dove si sono 
registrate prima diminuzioni significative di superfici e successivamente un incremento dovuto 
all’impennata dei prezzi sul mercato mondiale. 
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Nell’agricoltura toscana, la maggior parte della produzione è fortemente concentrata in una 
minoranza di aziende di medio-grandi dimensioni, con reali potenzialità di gestione di tipo 
imprenditoriale. La risposta immediata degli agricoltori, già a partire dal primo anno, quando 
ancora il livello medio di informazione dei produttori era tutt'altro che soddisfacente sembra 
indicare come la  maggior parte delle superfici regionali siano coltivate con una costante 
attenzione alla redditività dei processi produttivi.  

b. Il capitale umano e la sicurezza sul lavoro

Il numero degli occupati, persone fisiche residenti derivante dai conti economici regionali 
dell’ISTAT fornisce informazioni utili all’analisi della struttura occupazionale per settori di attività, 
evidenziando un peso dell’agricoltura del 2,9%, rispetto al 30,5% dell’industria e al 66,6% del 
terziario. Per l’andamento degli occupati nel settore primario, comparto agricolo e agroindustriale, 
nonostante sia stato per decenni interessato ad un progressivo ridimensionamento, a partire dalla 
seconda metà degli anni novanta si osserva,  in Toscana una lieve  ripresa del trend delle forze di 
lavoro.  

La Toscana si caratterizza per un accentuato fenomeno di mismatch tra offerta di lavoro giovanile 
scolarizzata e domanda di lavoro di bassa qualifica rivolta quindi a persone in prevalenza con la 
sola licenza dell’obbligo. Questo fenomeno è strettamente correlato alla piccola dimensione delle 
imprese toscane, spesso gestite a livello familiare. 

La ridotta presenza di persone con elevati profili professionali caratterizza trasversalmente tutti i 
settori regionali, assumendo nel settore primario delle caratteristiche peculiari. L’agricoltura si 
caratterizza rispetto agli altri settori per una netta prevalenza di lavoratori in proprio (50,5 % del 
totale lavoratori agricoli e per una ridotta consistenza, solo il 5,2%, di posizioni professionali di tipo 
dirigenziale). Anche queste caratteristiche, unite ad una ridotta presenza di operai, sono 
determinate in prevalenza dalla struttura familiare delle aziende agricole regionali. 

A livello di genere anche in agricoltura il ruolo delle donne sta crescendo qualitativamente. Esso è 
infatti al centro delle dinamiche di sviluppo più interessanti, che trovano espressione nei percorsi 
più innovativi (produzioni di particolare qualità, ospitalità, servizi sociali, ecc.), in linea con le 
tendenze evolutive dell'agricoltura e delle sue funzioni. In tale contesto, il ruolo delle donne appare 
sempre più al di fuori della dimensione della sussidiarietà (integrazione/sostituzione del lavoro 
maschile) in cui per decenni è rimasto, e assume una posizione autonoma, distinta e portatrice di 
innovazione rispetto alla presenza maschile. 
Le donne in agricoltura hanno acquisito gradualmente un nuovo ruolo imprenditoriale. Dai dati del 
censimento del 2000 emerge infatti che il 30% occupa una posizione importante nella conduzione 
aziendale e questa percentuale è aumentata del 12,7% rispetto al censimento del 1990. 

Nel settore agricolo il 24% dei capi azienda risulta avere un titolo di studio superiore alla licenza 
media; nella classe di età inferiore ai 35 anni tale valore sale al 36%, ma è in quella dai 35 ai 54 
che si evidenzia il numero maggiore di diplomati e laureati (42,8%), mentre il valore inferiore 
(14,2%) si registra nella classe di età più numerosa, quella degli ultra cinquantacinquenni. Risulta 
quindi decisamente ridotta la formazione dei capi azienda anche nelle classi di età più giovani. 

A livello di genere, le donne, nel loro ruolo di capo azienda, registrano livelli di formazione inferiori 
rispetto agli uomini. 
Per quanto riguarda il  ricambio generazionale, sulla base dei dati forniti dal Censimento 
dell’Agricoltura del 2000, sul totale delle aziende agricole toscane condotte da persone fisiche 
(aziende individuali, a comunanza ed affittanza collettiva, società semplici) solo una quota pari 
all'8,5% ha conduttori giovani, con una età al di sotto dei 40 anni (che rappresenta il limite per 
accedere agli incentivi destinati ai giovani agricoltori).  
Inoltre l'età media dei componenti della famiglia del conduttore che lavorano in azienda è di circa 
55 anni,  mentre una quota consistente del lavoro prestato dai familiari  (pari al 31%) è svolto da 
persone con oltre 65 anni di età. L’apporto della manodopera familiare giovane risulta limitato. 
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L’agricoltura è tra i settori che registra il maggior numero di infortuni, preceduto dalla lavorazione 
del legno, costruzioni, trasporto ed estrazione dei metalli. 

Dalla rilevazione dei dati nazionali dell’INAIL, aggiornati al 30 aprile 2005, per l’agricoltura risultano 
denunciati 69.089 infortuni con una diminuzione del 3,2% rispetto ai dati, delle stessa data di 
rilevazione, del 2003; per quanto riguarda invece gli infortuni mortali, sempre alla stessa data di 
riferimento, risultano denunciati 165 casi con un aumento di 40 unità rispetto a quanto verificatosi 
nel 2003. Nello specifico della Toscana si assiste ad una controtendenza rispetto al calo avvenuto 
a livello nazionale con un aumento degli infortuni del 2,3% rispetto al 2003.. 

c. Le produzioni vegetali

Le coltivazioni sono la principale componente dell’agricoltura regionale, rappresentando circa il 
70% della produzione vendibile regionale. Tra queste assoluta prevalenza hanno le produzioni 
vitivinicole e vivaistiche che, complessivamente hanno costituito nel 2006 circa il 45% della PV 
della Toscana. Tali risultati sono stati determinati, in primo luogo, da un comparto vitivinicolo 
fortemente orientato alle produzioni di qualità e da un settore vivaistico competitivo anche a livello 
internazionale. Da evidenziare anche il settore olivicolo che, sebbene abbia risultati economici 
piuttosto modesti, riveste una fondamentale importanza sotto il profilo paesaggistico ed 
ambientale. Per le produzioni erbacee, a seguito del disaccoppiamento degli incentivi, si sono 
registrate consistenti riduzioni delle superfici investite, delle quantità prodotte e, nel 2006, del 
valore della produzione pur in presenza di un aumento dei prezzi. Non facilmente prevedibili sono 
a riguardo gli scenari futuri, soprattutto in considerazione delle forti tensioni registrate negli ultimi 
anni sui mercati mondiali per le commodities ed i cereali in modo particolare. Un caso a sé stante è 
rappresentato dalla bieticoltura che, con la chiusura dell’ultimo zuccherificio presente in Toscana, è 
stata totalmente abbandonata. In controtendenza le superfici investite per altre colture industriali 
(girasole + 18% nel 2006) per il mais (+ 5%) e per le orticole di piano campo (+ 4,7%). 

In generale risulta fondamentale perseguire una sempre maggiore competitività delle principali 
attività, in primo luogo per le produzioni di qualità più orientate verso i mercati internazionali - prime 
tra tutte le vitivinicole - sui quali si registra una crescente concorrenza da parte di alcuni Paesi 
emergenti. Per i settori cerealicolo e ortofrutticolo le priorità sono da rivolgere allo sviluppo di 
nuove forme organizzative, soprattutto in relazione alle fasi di condizionamento e 
commercializzazione dei prodotti. Grande interesse è inoltre suscitato dalle produzioni agricole 
vegetali ad uso non alimentare, sia per colture destinate ad usi energetici che, ad esempio, per la 
produzione di fibre naturali. Per uno sviluppo equilibrato di tali filiere risulta importante l’attivazione 
di forme innovative di collaborazione tra tutti i soggetti interessati. 

  
d. Il comparto floro-vivaistico

Per quanto riguarda il comparto floro-vivaistico in Toscana ci sono più di 3.500 aziende 
florovivaistiche di cui circa il 69% opera nel comparto esclusivamente vivaistico, il 25% nel 
comparto esclusivamente floricolo ed il restante 6% circa si dedica congiuntamente al vivaismo ed 
alla floricoltura. La superficie complessiva dedicata al settore ammonta a 7695 ettari di cui circa 
6.500 coltivati dal comparto esclusivamente vivaistico, circa 860 ettari al comparto esclusivamente 
floricolo  ed i restanti dal comparto misto (vivaistico e floricolo). Il comparto vivaistico riveste 
un’importanza fondamentale per l’economia agricola regionale; inoltre mantiene il suo ruolo di 
leadership non solo a livello nazionale, ma anche internazionale, grazie a una struttura solida e 
allo stesso tempo flessibile, all’assortimento ampio dei prodotti offerti, all’ottima qualità del 
prodotto, ai consolidati canali commerciali. A livello strutturale continuano a crescere le aziende e 
le superfici, tanto che è in atto un processo di delocalizzazione delle produzioni verso nuove aree 
territoriali sia in Toscana che in altre regioni italiane anche a causa di un aumento dei prezzi dei 
terreni dediti a vivai. Nonostante ciò permane una dimensione media aziendale molto contenuta e 
un dualismo strutturale tra numerose piccole aziende che investono una percentuale molto 
contenuta delle superfici e poche grandi aziende che detengono una frazione significativa dei 
terreni a vivaio. Tuttavia se lo sviluppo è stato fino ad oggi trainato da una domanda sempre 
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crescente, in assenza di una concorrenza significativa da parte di altri bacini produttivi, 
recentemente hanno cominciato a insediare il mercato nuovi concorrenti, provenienti soprattutto 
dall’Europa Orientale. 

La produzione floricola, per contro, ha risentito notevolmente dei cambiamenti intercorsi sui 
mercati, sia nazionali che internazionali. In effetti il sistema produttivo toscano, oggi, è chiamato a 
confrontarsi con nuovi competitori provenienti da Paesi emergenti (in grado di offrire i propri 
prodotti a prezzi altamente competitivi) e con i mercati del sud Italia, dove la meridionalizzazione 
della floricoltura si è andata fortemente qualificando, introducendo un prodotto che esercita la sua 
concorrenza non più esclusivamente sul prezzo e sui costi di produzione, ma anche sulla qualità. 
Per quanto riguarda la commercializzazione, fatta eccezione per le piante intere da vaso, che nel 
43% dei casi circa sono vendute direttamente, la maggior parte della produzione del comparto 
floricolo viene venduta ai grossisti: quasi il 60% delle aziende che producono fiori scelgono infatti 
questo canale per la vendita dei propri prodotti e tale percentuale sale all’86% nel caso di aziende 
che producono fronde e foglie da recidere (la stessa percentuale nel 2003 si aggirava intorno al 
51%). Nel 2005 si è registrato un calo, rispetto al 2003, in merito al conferimento dei prodotti 
floricoli alle cooperative. Per quanto riguarda la quota di produzione floricola immessa direttamente 
sul mercato dei fiori, si è osservato un incremento: infatti se attraverso questo canale di vendita nel 
2003 veniva venduto circa il 56% della produzione di fiori da recidere, nel 2005 questa quota è 
risultata prossima al 70%. 

In Toscana sono presenti due fra i maggiori mercati all’ingrosso floricoli a livello nazionale: il 
Comicent di Pescia ed il mercato dei fiori di Viareggio che rappresentano centri di aggregazione 
dell’offerta non solo locale, ma anche nazionale e internazionale. 

e. Il comparto zootecnico

Il comparto zootecnico, per quanto molto variegato, evidenzia una specializzazione nel settore 
degli ovini da latte e dei bovini da carne; nel  2003, secondo i dati ISTAT, il numero di capi ovini 
era pari a 474.746 unità (6% del totale nazionale), mentre nel 2005, secondo dati elaborati dalla 
Regione, il numero è salito a 600.432 capi (pari al 8,6% del patrimonio nazionale). Sempre 
secondo i dati del 2005 il numero di capi bovini/bufalini si attesta su 104.582 unità (1,7% del dato 
nazionale), i suini su 217.548 unità (2,5 del dato nazionale), i caprini su 10.176 (1,1%), gli equini 
su 12.347 (8,7%) i cunicoli su 182.032 capi (2,6%) e gli avicoli su 982.481 capi (pari allo 0,7% del 
dato nazionale). 

Per quanto riguarda il numero di aziende con allevamenti si osserva che queste, nel biennio 2003-
2005, sono diminuite in Toscana molto di più che nel resto d’Italia (-26,7% contro -15,7%), dato in 
controtendenza rispetto all’incremento del numero di capi (se si eccettua la forte diminuzione nel 
numero di conigli: -72,4%, degli avicoli: - 25,0% e dei suini: - 13,8%). La zootecnia biologica, 
seguendo le richieste del mercato, in controtendenza ha avuto un aumento di operatori, passando 
da 308 nel 2009 a 406 nel 2010 (+31,8%), numeri ancora limitati, ma che indicano la necessità di 
sviluppare il settore. 

Per quanto riguarda più dettagliatamente il comparto delle carni bovine (di cui la Toscana è un 
importante produttore soprattutto nel ramo della qualità) i capi di bovini specializzati nella 
produzione di carne riportati nella BDN a dicembre 2006, sono circa 64 mila, di cui 24 mila con 
meno di 1 anno di età, 18 mila con età compresa fra 1 e 2 anni, 32 mila con più di 2 anni. Di questi 
1255 sono i tori. Dal confronto con i dati statistici del 2003 si evidenzia un leggero incremento del 
numero di capi dovuto, prevalentemente alla conversione di molte aziende da latte in aziende da 
carne. Il comparto dei bovini da carne sembra essersi chiaramente indirizzato verso due differenti 
segmenti di mercato che privilegiano le piccole dimensione (filiera corta) o le grandi (GDO) mentre 
sfavoriscono le dimensioni medie; in entrambi i casi il comparto si è orientato verso l’impiego di 
animali geneticamente selezionati e iscritti ai rispettivi libri genealogici o ai registri anagrafici (razza 
chianina, maremmana, romagnola, limousine, ecc…). 

La distribuzione delle aziende con allevamento sul territorio regionale e la consistenza in termini di 
capi è estremamente eterogenea e diversificata, a seconda delle caratteristiche fisiche del territorio 
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e delle tradizioni socio-culturali. Le province di Grosseto, Siena, Firenze ed Arezzo mostrano la 
maggiore consistenza di capi bovini e sono caratterizzate da aziende di maggior dimensione, ma 
la ripartizione del numero di allevamenti per provincia non segue di pari passo quella del numero 
dei capi bovini, a causa della diversa dimensione media delle aziende e dei diversi orientamenti 
gestionali assunti nelle varie realtà territoriali. In assoluto la provincia di Grosseto mostra la più alta 
incidenza delle aziende grandi (da un punto di vista zootecnico), anche se il dato tiene conto della 
presenza di allevamenti da latte, la cui dimensione economica minima necessita di un più alto 
numero di capi (dati Istat Censimento 2000).  Al contrario le province di Lucca, Massa e Pistoia si 
caratterizzano per la maggior presenza di aziende di piccole dimensioni (in termini di numero di 
capi per azienda), che spesso è indice di realtà assai frammentate, o addirittura polverizzate, dove 
la maggior parte delle aziende possiede meno di 5 capi. 

In Toscana è presente il marchio del “Vitellone Bianco dell’Appennino Centrale IGP”che tutela tre 
razze strettamente legate ai territori dell’Italia centrale – la Chianina, la Marchigiana e la 
Romagnola. L’IGP del Vitellone Bianco dell’Appennino Centrale ha rappresentato per molti 
allevamenti non soltanto una risorsa per fronteggiare la crisi di mercato conseguente le emergenze 
sanitarie, che si sono tradotte soprattutto nelle richieste di informazioni sulla provenienza delle 
carni acquistate da parte dei consumatori, ma anche un’occasione per differenziare l’offerta 
associando il proprio prodotto ad una elevata qualità derivante dal legame con il territorio. Dal 
momento della sua “nascita” nel 1996 ad oggi questa IGP ha fatto registrare un costante aumento 
delle adesioni con una dinamica meno accentuata rispetto ad altre regioni come Emilia e Umbria. 
La provincia toscana maggiormente vocata all’allevamento della Chianina è Arezzo con 194 
allevamenti e 6744 capi, all’interno della quale à situata la zona della Val di Chiana, terra “madre” 
di questa antichissima razza: in questa provincia si riscontra anche una delle maggiori 
corrispondenze tra il numero di capi iscritti al Libro Genealogico e quelli certificati IGP. Una forte 
concentrazione di capi si ha anche a Siena (5.125 capi in 102 aziende) e Grosseto (4.405 capi in 
114 aziende) (dati Anabic 2006) seguono Livorno con 2043 capi, Pisa con 1872 capi Firenze con 
1.385 capi e Pistoia con 53 capi. 

I capi bovini allevati in Toscana nel 2006 per la produzione di latte sono stati circa 20.500, di cui 
10.000 sono le vacche in produzione; dal confronto con le vacche censite nel 2000 si evidenzia la 
forte riduzione del comparto produttivo che ha perso circa 1/3 dei capi; la riduzione è avvenuta sia 
nelle piccole che nelle grandi aziende ed è dimostrata anche dalla perdita di quote latte a cui si è 
assistito negli ultimi anni (da 91 milioni a 81 milioni di quote nel periodo 2004/2007), vendute 
prevalentemente alle regioni del nord Italia maggiormente vocate. E’ interessante notare come una 
parte delle aziende da latte sia stata convertita nella produzione di carne. 

Il settore zootecnico in Toscana ha subito negli ultimi anni continue evoluzioni, dovendosi 
adeguare a numerosi mutamenti sia del panorama di riferimento mondiale – ne è un esempio la 
globalizzazione dei mercati e l’impennata dei prezzi delle materie prime – che di livello più locale o 
di emergenza, come il verificarsi della crisi BSE, della Blue Tongue  e, più recentemente, 
dell’influenza aviare. La natura composita del mondo allevatoriale della nostra regione, in cui 
coesistono realtà intensive e organizzate lungo tutto la filiera produttiva a fianco di realtà 
polverizzate e frammentate, espressione di un territorio morfologicamente più complesso e tipico 
delle zone montane, ha fatto sì che la risposta ai cambiamenti fosse molto diversificata sia dal 
punto di vista geografico che per comparto produttivo.  

Il mondo produttivo inoltre si è dovuto confrontare in misura sempre maggiore con cambiamenti 
socio-culturali anche forti: le aspettative dei consumatori nei confronti sia della qualità del prodotto 
che del rispetto dell’ambiente in cui tali prodotti vengono ottenuti ne sono l’esempio più 
significativo.  

Grazie alle dimensioni piuttosto limitate e alla distribuizione su tutto il territorio regionale, gli 
allevamenti toscani riescono ad attuare una gestione aziendale integrata fra l’allevamento 
zootecnico e la produzione foraggera, garantendo così una maggior sicurezza nella produzione  e 
nella tracciabilità della filiera, nonché la conservazione delle nostre risorse erbacee, prati 
permanenti e pascoli, ecosistemi complessi e nicchie ecologiche preziose, la cui esistenza è 
intimamente legata all’utilizzazione da parte degli animali. La zootecnia eroga inoltre una serie di 
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servizi diretti ed indiretti fondamentali per la salvaguardia e la protezione del territorio nel suo 
complesso: il mondo della zootecnia rappresenta, infatti, un insieme di valori indissolubilmente 
legati alle tradizioni più antiche del mondo rurale, e l’attività è praticata sovente in zone marginali 
altrimenti destinate al degrado o alla scomparsa, garantendo così il fondamentale presidio del 
territorio. Gli allevamenti hanno un ruolo chiave per la conservazione del germoplasma animale, 
ossia per la conservazione di quelle razze antiche e tipiche della campagna e montagna toscana, 
le cosiddette razze “autoctone”, che negli ultimi decenni a causa dell’intensificazione della 
produzione e della ricerca di maggiori ritorni economici, si sono sempre più rarefatte; ad esempio 
la chianina, la maremmana o la pisana per i bovini, l’appenninica, la massese o la zerasca per gli 
ovini, fino alla cinta senese o, recentemente, al pollo del Valdarno. 

f. Industrie Agro-alimentari

In Toscana il valore aggiunto dell’industria alimentare ammonta a 978 milioni di euro a prezzi base 
che corrisponde al 4,9% del valore aggiunto del comparto manifatturiero regionale. Rispetto al 
2003 si registra una contrazione del valore aggiunto dell’1% con un trend negativo che parte dal 
2001, la contrazione rispetto a quella data è infatti del – 6,5%. 

Per quanto riguarda gli investimenti fissi la Toscana con il valore di 205 milioni di euro a prezzi 
concatenati  detiene il 3,7% del totale degli Investimenti dell’Industria alimentare Italiana, al nono 
posto fra le regioni italiane.  Dal 2002 al 2003 gli Investimenti fissi per branca proprietaria 
registrano un decremento a prezzi correnti del -23% e il contributo degli investimenti all’Industria 
alimentare nazionale è passato dal 1,8% del 2002 al 1,3% del 2003 .  

Gli occupati nell’industria alimentare sono circa 24 mila, il 5% degli occupati nazionali afferenti al 
settore. La produttività regionale, calcolata come rapporto tra valore aggiunto in migliaia su 
occupati è  pari a 40,5, valore inferiore alla media nazionale.  

Per quanto riguarda la distribuzione territoriale il 20% delle unità locali sono situate nella provincia 
di Firenze; in quelle di Lucca e di Livorno vi è invece circa l’11%; tra l’9% e il 10% nelle province di 
Pistoia, Arezzo, Siena, Pisa e Grosseto. 
La distribuzione degli addetti è più variegata: il 26% nelle imprese della provincia di Firenze, il 12% 
in quelle di Lucca, l’11% in quelle di Siena e di Arezzo. 

Le principali produzioni dell’industria agroalimentare toscana sono: 
produzione vinicola  che rappresenta il 33% del fatturato; quelle olearie, con il 25% del fatturato, 
quelle lattiero casearie (18%) e la lavorazione delle carni (13%). 

L’industria alimentare regionale così come quella italiana ha da sempre fatto ricorso alle 
importazioni di derrate alimentari, sia per sopperire alle carenze strutturali del settore primario, sia 
per far fronte a una domanda superiore all’offerta, da sempre influenzata da fattori meteorologici o 
da prezzi non competitivi. 
Il crescere dell’internazionalizzazione dell’economia, unita a un progressivo ridursi dei costi di 
trasporto, ha generato nondimeno aumenti considerevoli delle importazioni di prodotti alimentari, 
controbilanciate da aumenti lievemente superiori delle esportazioni.  
Per molti settori i saldi commerciali sono rimasti tendenzialmente stabili nel tempo anche se è 
aumentato considerevolmente il totale complessivo dell’interscambio di merci 
La Toscana non è specializzata nel settore agroalimentare, nonostante questo ultimo pesi per il 
6% nella composizione dell’export regionale e per oltre il 7% sulle esportazioni agroalimentari 
nazionali. 
L’assenza di specializzazione nell’agroalimentare è riconducibile alle caratteristiche del sistema 
toscano, con una produzione fortemente legata al modello di consumo locale e nazionale. La 
comparazione, inoltre, conferma come anche le altre regioni italiane abbiano raggiunto una 
significativa specializzazione solo su particolari comparti. In Toscana siamo di fronte ad un chiaro 
esempio di differenziazione verticale. Il saldo positivo dei settori trainanti dipende dal fatto che la 
regione esporta con successo beni di qualità e quindi di prezzo superiore, facendo un bassissimo 
ricorso alle importazioni. 
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Il secondo aspetto rilevante nell’analisi dell’agroalimentare regionale è l’evoluzione della dinamica 
delle quote di export del settore sul corrispettivo nazionale; sia la Toscana che il Veneto registrano 
a partire dal 2002 un ciclo annuale altalenante tipico delle trasformazioni di prodotti con una 
provenienza locale.  

Il sistema agroalimentare toscano  si è dimostrato competitivo e capace di attrarre sul territorio 
regionale investimenti diretti esteri per sfruttare i benefit localizzativi del territorio di origine (si pensi 
al caso del comparto oleario). Produrre in Toscana prodotti alimentari con un brand italiano risulta 
essere una leva competitiva che produce ricadute che vanno ben oltre la delocalizzazione su 
mercati esteri nella ricerca di una contrazione di costi. Il nome Toscana per queste produzioni 
risulta quindi un asset strategico. 
Il 2006 ha confermato la dinamica positiva dell’agroalimentare regionale; in linea con il resto della 
bilancia commerciale, questa componente dell’economia ha visto crescere significativamente il 
valore delle esportazioni (+11,8%), in misura maggiore delle importazioni (+7,8%). Il saldo 
normalizzato complessivo, pur rimanendo negativo, è di conseguenza migliorato, passando da -14 
a -12%. 
Tra i comparti dell’industria alimentare crescono significativamente le esportazioni di oli e grassi 
vegetali (+26%), per la quasi totalità rappresentati dalle varie tipologie di olio di oliva, frutta e 
ortaggi lavorati (+15%), i prodotti della lavorazione del pesce (+19%). Infine il comparto delle 
bevande, le cui esportazioni nel 2005 erano rappresentate per il 96% da prodotti dell’industria 
enologica, cresce del 6,4%. 
Le esportazioni agroalimentari hanno registrato nel 2006 una variazione positiva su tutti i più 
importanti mercati. Come in passato l’Unione Europea ha rappresentato il principale mercato di 
sbocco delle produzioni agroalimentari toscane, con crescite importanti sia verso l’UE a 15 paesi 
(+7,3%) che verso i nuovi membri (+20,2%). Sono cresciuti comunque sensibilmente anche i 
mercati extraeuropei, che ormai rappresentano, nel loro complesso, il 46% degli sbocchi. 

g. Produzioni a denominazione territoriale tutelata

Come noto i prodotti a denominazione geografica tutelata sono disciplinati a livello dell’Unione 
Europea dal 1992. La normativa ha subito una prima revisione nel 2006 per effetto 
dell’adeguamento alle controversie verificatesi in ambito WTO, dove tali produzioni ad oggi non 
riescono ad avere un consenso di rilievo e continuano ad esser messe in secondo piano rispetto 
alle produzioni tutelate con la normativa dei marchi. A partire dal 2006 la Commissione Europea ha 
avviato un processo di revisione di ampia portata pubblicando nell’ottobre 2008  il Libro Verde sulle 
produzioni di qualità in agricoltura e chiamando alla consultazione tutti gli stakeholders e le 
amministrazioni coinvolte sui temi delle denominazioni d’origine dei prodotti agricoli e 
agroalimentari, i vini, le bevande spiritose, le norme produttive del biologico, le norme volontarie di 
certificazione e le norme di commercializzazione del settore ortofrutticolo.   
Dall’avvio del processo di riforma scaturito dalla consultazione, che ha raccolto oltre 500 interventi, 
sono già state realizzate alcune riforme mentre è in corso quella relativa ai Regg. (CE) n. 509 e 
510 del 2006 su STG e DOP e IGP. La Commissione ha rilevato sempre più il peso economico 
delle produzioni tutelate e d’altra parte c’è un impegno crescente a livello europeo di procedere, 
sia a livello bilaterale che multilaterale, sottoscrivendo impegni di diversa natura, accordi, trattati 
commerciali e altro, al fine di ampliare la tutela ed il riconoscimento delle produzioni tutelate 
europee. La Commissione ha allo studio una proposta normativa relativamente alla valorizzazione 
di prodotti che hanno un circuito di vendita locale o poco più mentre sta cercando strumenti per 
permettere una più equa distribuzione del valore per remunerare maggiormente i produttori 
primari. 
La grande preoccupazione per le denominazioni di origine è infatti l’agropirateria che oggi si 
compie anche attraverso i siti web amplificando gli effetti economici negativi per gli operatori che a 
livello territoriale operano correttamente e cercano di salvaguardare quello che a tutti gli effetti è un 
patrimonio delle comunità locali. 
Il trend del ricorso alla registrazione comunitaria, seppur rallentato rispetto ad alcuni anni fa, è 
comunque presente ed il registro comunitario delle DOP e IGP ha raggiunto quota 998 al 31 luglio 
2011 mentre molti altri prodotti attendono di essere iscritti. Italia (229), Francia (185) e Spagna 
(147) rappresentano gli stati che maggiormente utilizzano tale strumento detenedo oltre il 50% 
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delle registrazioni. Negli ultimi anni gli stati dell’Est europeo hanno mostrato interesse a questa 
normativa ed in particolare hanno difeso l’STG a rischio di cancellazione nel processo di riforma.  
La Toscana vede 22 prodotti registrati, altri 4 prodotti in esame presso la Commissione, mentre 
sono in istruttoria nazionale ulteriori 11 prodotti.  

TOSCANA. PRODOTTI DOP E IGP GIÀ RICONOSCIUTI  

Prodotti DOP Areale

Farina di castagne della Lunigiana DOP Interamente toscano 
Farina di neccio della Garfagnana DOP Interamente toscano 
Marrone di Caprese Michelangelo DOP Interamente toscano 
Miele della Lunigiana DOP Interamente toscano 
Olio Extravergine di oliva Lucca DOP  Interamente toscano 
Olio Extravergine di oliva Chianti Classico DOP  Interamente toscano 
Olio Extravergine di oliva Terre di Siena DOP  Interamente toscano 
Prosciutto Toscano DOP  Interamente toscano 
Zafferano di San Gimignano DOP Interamente toscano 
Pecorino Romano DOP  toscano e altre regioni 
Pecorino Toscano DOP  toscano e altre regioni 
Salamini italiani alla cacciatora DOP  toscano e altre regioni 
Prodotti IGP Areale

Castagna del Monte Amiata IGP Interamente toscano 
Fagiolo di Sorana IGP  Interamente toscano 
Farro della Garfagnana IGP Interamente toscano 
Lardo di Colonnata IGP  Interamente toscano 
Marrone del Mugello IGP Interamente toscano 
Olio Extravergine di oliva Toscano IGP  Interamente toscano 
Ricciarelli di Siena IGP  Interamente toscano 
Fungo di Borgotaro IGP  toscano e altre regioni 
Mortadella di Bologna IGP  toscano e altre regioni 
Vitellone bianco dell’Appennino Centrale IGP  toscano e altre regioni 

Stante la difficile situazione economica verificatasi dal 2008 a partire dagli Stati Uniti i consumi, 
persino quelli interni, si sono ridotti (dati del commercio regionale nel primo semestre 2011 -1,7, 
fonte: Unioncamere Toscana) ma per le produzioni DOP e IGP c’è stata una maggiore tenuta 
rispetto agli altri prodotti, anzi prodotti come il Prosciutto Toscano DOP e il Pecorino Toscano DOP 
hanno avuto rispettivamente un +30% e un +7,63 rispetto al 2009 anche se l’export ha un ruolo 
meno importante, rispettivamente 5% e 9,3%. Maggiormente significativo è l’export degli oli extra 
vergini di oliva Toscano IGP e Chianti Classico DOP, che mantengono quantitativi all’export di 
circa il 65% del totale della produzione certificata. Altri dati in crescita sono per il Pecorino Toscano 
DOP che ha avuto dal 2006 un utilizzo crescente del latte ovino per la produzione a DOP pari a 
circa il 50% del latte totale regionale prodotto, mentre l’olio extra vergine di oliva Toscano IGP ha il 
maggior Consorzio di tutela a livello italiano avendo raggiunto la quota di oltre 11.500 soci a 
testimonianza del fatto che la pesante crisi di prezzo dell’olio si fronteggia meglio con una 
denominazione robusta come è il Toscano.  
Uno spunto di riflessione particolare ce lo offre il settore castanicolo che ha ricorso alle DOP e IGP 
per superare difficoltà di mercato ma anche socio ambientali in cui versa da anni. La tutela 
geografica comunitaria è l’occasione per cementare una necessità comune, lo sviluppo dell’area, 
riuscendo a mettere in movimento interessi culturali ed economici in tutta la popolazione locale. La 
castagna, infatti, è l’ingrediente di numerosi prodotti in via di crescita (pasta, biscotti e cantucci 
destinati ai celiaci, confetture, marrons glacés, birra, liquori, acquavite, miele di castagno, pane e 
pasticceria fresca) e queste produzioni sono quasi sempre ottenute in sinergia con le piccole 
imprese artigianali locali sviluppando un’economia diffusa.  
Di contro le denominazioni castanicole soffrono di una partecipazione ancora parziale dei 
produttori che stentano ad entrare nel sistema della certificazione che certamente presenta costi e 
procedure poco appetibili. Allo stesso tempo dove si è riusciti a creare un buon livello di 
partecipazione,  soprattutto di organizzazione tra produttori e fase commerciale, i risultati sono stati 
tangibili sia in termini di prezzo raggiunto per il prodotto che per i quantitativi commercializzati con 
il marchio della denominazione come nel caso del marrone del Mugello IGP e la Farina di Neccio 



60 Supplemento al Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 6 del 8.2.2012

57

della Garfagnana DOP. Se alle 5 denominazioni del settore castanicolo si aggiungono il Miele della 
Lunigiana e il Farro della Garfagnana si comprende che questi marchi pubblici hanno effetti 
concreti sullo sviluppo sostenibile per le popolazioni locali di aree difficili e meritano adeguata 
attenzione.   
Ultima notazione è quella relativa alle carni come ad esempio il Vitellone Bianco dell’Appennino 
Centrale IGP che viene sempre più apprezzata dai consumatori come pure la Cinta Senese 
avviata al riconoscimento della DOP. A queste produzioni si aggiunge  un ulteriore produzione 
all’esame europeo ed è l’Agnello da Carne dell’Appennino Centrale che ha richiesto la IGP e che 
risulta essere una produzione allevata con criteri di elevata sostenibilità. La tutela di questo 
prodotto darebbe maggiore certezza ai consumatori rispetto ad enormi quantitativi di carni 
d’agnello di provenienza estera senza garanzie di condizioni di allevamento pari a quelle italiane. 

h. L’agricoltura biologica e l’agricoltura integrata

Il numero delle aziende biologiche in Toscana al 2010 è di 3.237. Nel 2008 abbiamo avuto una 
sensibile diminuzione del numero degli operatori dovuto al fatto che la Regione Toscana ha dovuto 
riallineare gli operatori presenti nell’elenco degli operatori con quelli effettivamente presenti negli 
elenchi degli Organismi di Controllo. Comunque questa stabilizzazione degli operatori, che è 
avvenuta dal 2003 (differenza tra chi entra e che esce), è un segno della necessità di operare le 
necessarie ristrutturazioni in modo da garantire un’offerta efficace capace di rivolgersi anche fuori 
dal mercato locale.  
La dimensione media delle aziende biologiche toscane è di oltre 35 ettari. 
L’evoluzione recente del biologico è legata al parziale mutamento delle superfici investite. 
Nonostante le superfici cerealicole continuino ad essere quelle maggiormente interessate da 
queste pratiche, dal 2001 al 2003 si è registrato un maggior coinvolgimento delle coltivazioni 
frutticole, olivicole e viticole. 

La zootecnia biologica ha avuto una diffusione minore rispetto all’agricoltura biologica anche a 
causa dei ritardi della normativa di settore definita solamente con il Reg. 1804/99, otto anni dopo 
rispetto a quella relativa all’agricoltura biologica (Reg. CEE 2092/91). In Italia il settore è cresciuto 
tra il 2009 e il 2010 del 13,1% passando da 6.503 aziende zootecniche certificate a 7.355 nel 
2010. 

Per quanto riguarda gli operatori zootecnici nell'ultimo anno sono aumentati del 31,8% passando 
da 308 nel 2009 a 406 nel 2010. 

Per quasi tutte le tipologie di allevamenti, le maggiori concentrazioni di operatori si rilevano nelle 
province di Grosseto, Firenze e Siena (fa eccezione l’apicoltura biologica caratterizzata da una 
distribuzione uniforme a livello regionale); le aziende zootecniche biologiche allevano 
prevalentemente bovini e ovini da carne e api: le prime sono il 20% del totale, le seconde il 16%. 
Seguono le aziende di allevamento di suini e ovini da latte (11%), di equini (8%), di bovini da latte 
(6%), di caprini e avicoli (5%) e, infine, gli allevamenti di conigli (presenti solamente in cinque 
aziende, con l’1%). 

Un aspetto importante dell’impiego dei prodotti derivati dalla agricoltura biologica è rappresentato 
dal loro impiego nelle mense biologiche (sia scolastiche che aziendali); una analisi condotta in 
Italia indica 683 mense BIO nel 2007, in forte incremento rispetto alle 69 del 1996. La Toscana si 
pone al terzo posto in Italia per il numero (82 contro le 121 della Lombardia e le 127 dell’Emilia 
Romagna) ed al primo nel Centro Italia (82 contro le 31 delle Marche, 25 del Lazio e 7 
dell’Umbria). 

La Regione Toscana, dalla fine degli  anni ’90, ha definito con la L.R. 15 aprile 1999 n. 25 e con il 
successivo regolamento di attuazione (R.R. n.47/2004),  il marchio Agriqualità, strumento che 
permette di riconoscere i prodotti ottenuti con il  metodo di produzione integrato. 

Alla base di questa scelta c’è la convinzione che per mitigare le criticità, soprattutto per quanto 
riguarda la qualità delle acque, l’erosione del suolo e la diversificazione dei sistemi agrari, è 
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importante che forme di agricoltura sostenibile si diffondano ben oltre la numerosità raggiunta per 
le imprese biologiche; poche aziende isolate condotte con pratiche ecocompatibili non sono in 
grado di modificare lo stato dell’ambiente in cui operano, se le aziende limitrofe continuano ad 
operare con tecniche convenzionali. Gli effetti sulla biodiversità, sull’erosione del suolo e su tutte le 
altre componenti ambientali, diventano determinanti solo ad una determinata scala spaziale.  

La Regione Toscana ha pertanto codificato un sistema, quello dell’Agriqualità che se da un lato è 
in grado di soddisfare le esigenze ambientali (salvaguardia delle risorse naturali, applicazione delle 
normative in materia ambientale, ecc), dall’altro è di più facile applicazione a livello aziendale; in 
questo modo si può contribuire in modo fattivo alla conservazione dell’ambiente. Dall’analisi dei 
dati del Piano di Sviluppo Rurale della precedente programmazione si può valutare l’interesse che 
questo processo di produzione ha trovato negli agricoltori regionali, al 2006 risultavano 3.524 
aziende beneficiarie per 76.453 ettari di superficie a impegno. Al 31 dicembre 2010 risultano iscritti 
nell’elenco regionale dei concessionari dell’agricoltura integrata 197 operatori. 

L’agricoltura integrata, sottoposta a marchio Agriqualità, viene attuata attraverso l’organizzazione 
della filiera: il circuito Agriqualità prevede che l’azienda capofila sia la concessionaria del marchio e 
che sottoscriva contratti con imprese fornitrici di materie prime o di prima trasformazione. A loro 
volta le imprese fornitrici della filiera devono produrre rispettando le normative tecniche di 
riferimento. 

i. Diversità genetica e Agrobiodiversità

Le “linee guida” del Piano Nazionale sulla Biodiversità di interesse Agrario (risultato dell’attuazione 
della prima fase del Piano stesso, attualmente approvate dal Comitato permanente per le risorse 
genetiche in data 12/07/2011 – MiPAAF, DG “Competitività per lo sviluppo rurale”), definiscono la 
biodiversità come l’intera variabilità delle forme di vita o varietà degli organismi (Wilson, 1992). 
L’agrobiodiversità è una parte di tale variabilità e rappresenta la diversità dei sistemi agricoli 
coltivati (agro-ecosistemi) in relazione a: 

- geni e combinazioni di geni entro ogni specie (cioè diverse popolazioni e diversi 
genotipi entro popolazione); 

- specie; 
- combinazioni di elementi biotici e abiotici che definiscono i diversi agro-ecosistemi.  

Secondo la definizione proposta dalla FAO, le conoscenze tradizionali possono essere considerate 
parte integrante dell’agrobiodiversità, perché è l’attività umana che forma e conserva questa 
biodiversità (FAO, 1999). 
L’utilizzazione della biodiversità agricola produce un flusso di beni e servizi, aventi o meno valore 
di mercato, ciò dimostra come la biodiversità sia una materia prima per la produzione di beni 
(Marino, 1998).  
L’erosione della biodiversità può minacciare direttamente o indirettamente la qualità degli 
ecosistemi, ripercuotendosi sia sulla produzione di beni (tra cui i prodotti agricoli e zootecnici, i 
principi attivi medicinali di origine naturale, la produzione o l’estrazione di materiali), sia sui servizi 
ecosistemici (il ciclo dell’acqua, il mantenimento della composizione gassosa dell’atmosfera, la 
conservazione dei suoli, il riciclo dei nutrienti), secondo quanto evidenziato da P. R. Ehrlich e A. 
Ehrlich (1970, 1981) e, più recentemente, da G.C. Daily (1997). 
La riduzione/perdita di biodiversità ha un costo economico e ciò emerge, in tutta la sua 
drammaticità, quando vengono a mancare quantità e qualità dei servizi offerti. Una branca 
dell’economia, la contabilità ambientale, si sta sviluppando per poter quantificare i costi diretti e 
indiretti delle azioni dell’uomo sul patrimonio di biodiversità 
La conservazione e la corretta gestione della biodiversità sono i presupposti su cui si fonda la 
funzionalità dei servizi ecosistemici e, di conseguenza, anche la sopravvivenza dell’umanità. 
Le risorse fitogenetiche o Risorse Genetiche Vegetali per l’Alimentazione e l’Agricoltura sono, 
quindi, una parte dell’agrobiodiversità e sono definite dal Trattato Internazionale sulle Risorse 
Genetiche Vegetali per l’Alimentazione e l’Agricoltura (ITPGRFA, International Treaty for Plant 
Genetic Resources for Food and Agriculture) come “qualsiasi materiale genetico di origine 
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vegetale che abbia un valore effettivo o potenziale per l’alimentazione e l’agricoltura”. In esse sono 
comprese tutte le forme coltivate, i progenitori selvatici delle forme coltivate, le specie affini non 
progenitrici di quelle coltivate e le specie spontanee non coltivate ma utilizzate dall’uomo per scopi 
particolari (piante officinali, piante tintoree, ecc.). 
Secondo Maxted le risorse genetiche agrarie per l’alimentazione e l’agricoltura includono cultivar 
moderne, linee da breeding e stock genetici, cultivar obsolete, ecotipi, varietà locali e parentali 
selvatici delle piante coltivate (Maxted et al. 2008). 
In zootecnia, il concetto di biodiversità si riferisce prevalentemente alla “diversità genetica”, cioè 
alla diversità all’interno delle specie domestiche allevate. 

Per quanto riguarda la diversità degli ecosistemi sottolineiamo come in Toscana esistono 83 
fitocenosi (intese come unità vegetazionali presenti in stazioni con caratteristiche ecologiche ben 
definite) in lista di attenzione riconducibili alle seguenti tipologie fisionomiche: forestali, arbustive, 
prative, elofitiche e palustri, psammofile, alofile, serpentinicole, rupicole e liofile. Per la descrizione 
della diversità tra specie selvatiche (di flora e fauna) di interesse regionale faremo riferimento alle 
informazioni inventariate nel Repertorio Naturalistico Toscano (RE.NA.TO.), un archivio 
georeferenziato, in costante aggiornamento, in cui è riportata la situazione di tutte le specie, gli 
habitat e le fitocenosi di interesse conservazionistico presenti nel territorio regionale con le 
rispettive presenze nei vari ambiti territoriali ed i relativi livelli di criticità sottoforma di elementi di 
attenzione. 
Per monitorare l’evoluzione della biodiversità animale la Regione Toscana ha fatto riferimento ai 
dati forniti dal COT (Centro Ornitologico Toscano) che dal 2000, nell’ambito dell’iniziativa 
MITO2000 coordinato su scala nazionale dal Centro Italiano Studi Ornitologici e dall’Associazione 
Fauna Viva, esegue il monitoraggio delle popolazioni di uccelli nidificanti in tutto il territorio 
regionale; l’indice utilizzato è stato calcolato riprendendo la metodologia della Royal Society of 
Protection of Birds (RSPB) proposta dal CMEF per stimare la variazione dell’indice degli uccelli 
legati alle aree agricole (FBI = Farmland Bird Index). La Toscana mostra un trend meno negativo 
di quello dimostrato a livello nazionale (pari a 67,3 nel 2003). Dal 2000 al 2003 l’indice è passato 
da 100 a 98 utilizzando una lista12 di specie di ambiente agricolo che tenesse conto delle 
specificità regionali. Dal 2000 al 2008 i dati raccolti indicano che una proporzione elevata di specie 
di uccelli degli ambienti agricoli mostra attualmente a livello regionale dinamiche negative, con una 
tendenza generale alla riduzione del FBI. 
Le aree agro-forestali toscane influiscono in maniera importante sulla biodiversità dell’intero 
ambiente rurale, sia direttamente in quanto origine esse stesse di biodiversità, sia indirettamente, 
creando le condizioni ottimali allo sviluppo e al mantenimento di molte specie animali e vegetali 
attraverso la competizione con altri usi e destinazioni del suolo (azione molto evidente soprattutto 
nei confronti delle aree di ecotone, che rappresentano un vero serbatoio di specie animali e 
vegetali). 
Dato che gli ambienti forestali sono in espansione, per le specie ad essi legate (8% circa di quelle 
minacciate in RE.NA.TO. cioè presenti nella lista di attenzione) non sono evidenti gravi problemi di 
conservazione, anche se all’aumento quantitativo delle formazioni forestali non sempre ha fatto 
seguito un aumento dei livelli di qualità. Inoltre circa 90 milioni di piante, che costituiscono l’8% 
delle specie arboree presenti in tutti boschi toscani, sono particolarmente tutelate dalla Legge 
Forestale della Toscana (L.R. perché appartengono alle 25 specie arboree sporadiche, cioè rare 
sul territorio). 

La tutela delle risorse genetiche autoctone in Toscana è attualmente normata dalla L.R. 64/2004, 
ma la  Regione Toscana ha istituito fin dal 1997 i Repertori regionali delle risorse genetiche 
autoctone e le relative Commissioni tecnico-scientifiche, che insieme rappresentano la base di 
tutto il sistema di tutela. I Repertori consistono in una banca dati sulle varietà e razze locali 
toscane e sono stati gestiti da ARSIA fino a dicembre 2010; a seguito della soppressione 
dell’Agenzia le funzioni sono passate agli uffici regionali. 
I Repertori classificano le varietà delle specie da tutelare in cinque distinti gruppi e in particolare: 
specie legnose da frutto, specie erbacee, specie ornamentali e da fiore, specie di interesse 
forestale, risorse genetiche autoctone animali. 
Dal 1997 ad oggi sono state iscritte nei Repertori Regionali della Toscana 774 varietà e razze 
locali delle quali  654 sono a rischio di estinzione. 
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A ciò si aggiungono la Banca Regionale del Germoplasma (BRG) e i Coltivatori Custodi. La BRG è 
stata costituita a completamento di un’attività di ricerca sul germoplasma di varietà locali di specie 
ortive e cerealicole toscane (soprattutto di quelle a rischio di estinzione) avviata nei primi anni ’90 e 
condotta dal Dipartimento di Agronomia della Facoltà di Agraria di Firenze e finanziata prima dalla 
Regione Toscana, quindi da ARSIA. La sede della Banca fu individuata nell’Orto Botanico di Lucca 
ed è attiva tutt’oggi insieme ad altre 10 diverse Sezioni (come indicate dalla LR 64/04) delle quali 6 
istituzioni scientifiche toscane, 2 Comunità Montane, 1 Amministrazione Provinciale e 1 Istituto 
Tecnico Agrario. La BRG attualmente consta di quasi 3000 accessioni tra specie erbacee e 
frutticole.. Essa conserva i semi delle principali varietà locali di specie erbacee della Toscana a 
rischio di estinzione, iscritte nei Repertori Regionali. La Banca risulta di particolare importanza 
perché rappresenta lo strumento principale per la conservazione “ex situ” delle varietà locali. 
Secondo quanto previsto dalla Legge Regionale 64/04 il mantenimento delle risorse genetiche 
vegetali per la salvaguardia della biodiversita è affidato alla figura del “Coltivatore Custode”, che 
svolge un’attività di conservazione e riproduzione al fine di contribuire a salvaguardarle dai pericoli 
di erosione genetica, contaminazioni e alterazioni. L’attività del coltivatore custode è assimilabile a 
un servizio reso alla collettività per il quale deve essere erogato un sostegno finanziario con il 
quale il coltivatore stesso possa meglio sostenere le spese necessarie per assicurare la 
conservazione e la riproduzione delle risorse genetiche autoctone toscane affidate alla sua 
custodia. 
Il compito principale del Coltivatore Custode è quindi quello di riprodurre e conservare “in situ” la 
risorsa genetica assegnata salvaguardandola da eventuali contaminazioni, alterazioni o distruzioni. 

j. I servizi per la competitività delle imprese

La filiera corta

La filiera corta o a circuito breve è l'insieme di attività che prevedono un rapporto diretto tra 
produttori e consumatori, singoli o organizzati, che ''accorcia'' il numero degli intermediari 
commerciali e diminuisce il prezzo finale. Gli acquisti possono avvenire tramite vendita diretta, 
mercati, gruppi di acquisto, cooperative di consumo, commercio elettronico. 
La filiera corta consente quindi al consumatore una migliore conoscenza delle qualità intrinseche 
del prodotto e di chi lo produce. Inoltre l'acquirente potrà ottenere un prezzo finale al consumo più 
vantaggioso mentre al produttore è garantita una remunerazione più equa. 

In sintesi, i principali vantaggi della filiera corta sono: 

- rapporto diretto tra produttore e consumatore; 
- vengono privilegiati i prodotti locali e la loro stagionalità. 
- prezzi più convenienti per il consumatore; 
- creazione di nuovi canali di vendita per il produttore ed una remunerazione più equa; 
- minor impatto ambientale grazie alla riduzione dei costi e degli imballaggi. 

Le scelte strategiche di politica agricola della Regione Toscana sono state in questi anni orientate 
a favorire uno sviluppo sostenibile del sistema rurale, basato sul recupero del legame con la 
diversità territoriale, sulla valorizzazione dei prodotti locali, sull'integrazione tra agricoltura e 
ambiente, sulla salvaguardia delle biodiversità, sulla tutela del consumatore in materia di 
tracciabilità e salubrità delle nostre produzioni. 
Le azioni del progetto filiera sono: “mercati dei produttori”, “agricoltura in piazza”, “spacci locali”, 
“patti di filiera”, “arte e cibo”. 
A queste prime azioni si aggiungono il “logo” che contrassegnerà tutte le iniziative del progetto, il 
sito web della rete filiera corta e l’etichetta prezzo chiaro che contrassegnerà i prodotti venduti in  
queste iniziative.  
Infine  nella gestione della legge regionale 18/01 con la quale si finanzia l’introduzione dei prodotti 
biologici nelle mense pubbliche toscane, si sta lavorando per introdurre nel prossimo bando oltre 
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alla priorità per gli enti che impiegano prodotti toscani, anche una priorità per gli enti che si 
approvvigioneranno nell’ottica della filiera corta quindi con prodotti di stagione e locali. 

Il credito agrario

Il credito agrario ha conosciuto negli ultimi anni profondi cambiamenti dovuti principalmente alle 
modifiche intervenute nella normativa di riferimento. 

L’entrata in vigore nel 1993 del “Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia” (Testo 
Unico bancario), che all’art. 43 definisce credito agrario qualsiasi finanziamento destinato “alle 
attività agricole e zootecniche nonché a quelle ad esse connesse o collaterali”, ha segnato la fine 
di quei criteri di specializzazione che avevano caratterizzato gli interventi normativi precedenti (in 
particolare la legge n. 1760 del 1928), con conseguente superamento della tradizionale 
differenziazione tra credito di esercizio e credito di miglioramento. 

Una delle principali conseguenze di ciò è stata la de-specializzazione del sistema bancario che ha 
progressivamente smantellato tutte le strutture appositamente dedicate al credito agrario, fatto, 
questo, potenzialmente negativo per il rapporto con le imprese agricole caratterizzate da una loro 
specificità del ciclo produttivo. 

Anche l’entrata in vigore degli accordi di Basilea 2 rischia di avere un impatto non positivo 
sull’accesso al credito delle imprese agricole, in particolare per quanto riguarda il costo del denaro. 
Infatti, le banche nel concedere i finanziamenti dovranno utilizzare dei metodi più stringenti per la 
valutazione del “merito di credito” delle singole imprese richiedenti, con la conseguenza che molte 
di queste, soprattutto le più piccole che non sono in grado di offrire un adeguato flusso di 
informazioni contabili (e in agricoltura sono la maggioranza), potrebbero subire un peggioramento 
delle condizioni di finanziamento. A questo si aggiunga il fatto che il sistema bancario (anche se 
erroneamente) ha sempre considerato il finanziamento del settore agricolo più rischioso rispetto a 
quello di altri settori. 

In tale contesto, fondamentale è l’intervento delle istituzione pubbliche al fine di attivare strumenti 
idonei per favorire l’accesso al credito delle imprese agricole. A tal fine, l’Assessorato 
all’Agricoltura ha da tempo costituito uno specifico gruppo di lavoro sul credito agrario i cui lavori 
hanno portato alla promozione, in collaborazione con altri Settori della DG Sviluppo Economico 
(ora D.G. Competitività del Sistema Regionale e Sviluppo delle Competenze), del Fondo di 
garanzia denominato “Fondo speciale rischi per la prestazione di garanzie e cogaranzie per le 
piccole e medie imprese toscane”, attivo dal 2 novembre 2006 nell’ambito del Protocollo d’Intesa 
Regione/Banche firmato il 14 aprile 2006. 
Tale Fondo, con una dotazione iniziale di oltre 14.000.000 di euro (di cui una parte a carico delle 
principali banche toscane), rilascia in favore delle imprese una garanzia “a prima richiesta” come 
previsto da Basilea 2 e copre il 60% del finanziamento, arrivando all’80% per le imprese di nuova 
costituzione, per quelle femminili, per i giovani e per il micro-credito. Con tali caratteristiche, si 
presenta come il principale strumento di sostegno dell’accesso al credito per le PMI toscane, in 
particolare per quelle agricole e della pesca che hanno a disposizione la metà delle risorse 
previste. 

Ma altro resta da fare: in particolare, tra gli interventi attuabili, di particolare rilevanza appare la 
ripresa dell’attività con modalità operative nuove del “Fondo assunzione partecipazioni e 
obbligazioni in imprese agricole” (anche in campo cooperativo). Tale Fondo si propone di 
selezionare le migliori iniziative imprenditoriali regionali in termini di potenzialità di sviluppo e di 
sostenerle con una partecipazione diretta nel capitale sociale, in maniera da facilitarne i progetti di 
investimento. Superata con successo la fase di sviluppo, la partecipazione viene smobilitata e in 
un ottica di rotazione, reinvestita in un altro progetto potenzialmente interessante. Non sfugge la 
particolare ricaduta positiva in termini di mantenimento/creazione di posti di lavoro di una simile 
iniziativa. 
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I servizi di sviluppo

In Toscana a partire dal Regolamento CEE 270/79 sulla divulgazione agricola è stato costituito ed 
ha operato, senza soluzioni di continuità, un sistema regionale dei servizi di sviluppo agricolo che, 
nel corso degli anni, è stato adattato in conseguenza del mutare degli scenari, con l’approvazione 
di tre successive specifiche normative di riferimento. L’attuale legge, la n. 34 del 2001 “Disciplina 
dei servizi di sviluppo agricolo e rurale”, nel periodo di applicazione - anni 2002/2007 – ha 
permesso di raggiungere in larga parte gli obiettivi posti al momento della sua approvazione, che 
sono in sintesi riconducibili a: 

- approfondimento del principio di sussidiarietà nei servizi di sviluppo, con il trasferimento 
delle competenze alle Amministrazioni Provinciali in materia di consulenza alle aziende, 
divulgazione, informazione ed animazione dello sviluppo rurale, mantenendo al 
contempo una esclusiva competenza a livello regionale su attività di natura strategica, 
quali ad esempio la promozione della ricerca in agricoltura ed il monitoraggio del 
sistema dei servizi, attribuite ad ARSIA; 

- apertura del mercato dei servizi di consulenza aziendale a tutti i potenziali soggetti 
prestatori; 

- adeguamento della normativa alle regole comunitarie in materia di aiuti di Stato, con 
l’erogazione diretta degli aiuti per la consulenza agli agricoltori; 

- estensione del campo di attività del sistema regionale, dal solo settore agricolo alle più 
ampie tematiche legate allo sviluppo rurale ed all’informazione. 

Nel corso degli anni hanno beneficiato degli aiuti per la consulenza mediamente oltre 7000 
aziende per ciascun anno ed il numero di soggetti prestatori ha raggiunto nel 2006 le 179 unità, 
suddivisi in 7 categorie (Organizzazioni professionali agricole, liberi professionisti, associazioni 
allevatori, studi associati, cooperative, associazioni produttori, società di servizi). 

Il sistema regionale dei servizi ha permesso inoltre di istituire formalmente in Toscana, sin dal 
gennaio 2007, il sistema di consulenza aziendale reso obbligatorio dal Reg. CE 1782/03. 

Con la modifica alla fine del 2006 degli Orientamenti in materia di aiuti di Stato in agricoltura e 
l’entrata in vigore del Piano di Sviluppo Rurale della Toscana 2007-2013 si rende necessario un 
ulteriore adattamento del sistema regionale dei servizi. Le attività di consulenza aziendale, con 
l’erogazione diretta degli aiuti ai beneficiari, sono ricondotte alla misura 114 del PSR “Utilizzo dei 
servizi di consulenza”, mentre le attività di divulgazione, informazione ed animazione dello sviluppo 
rurale, in linea con i nuovi orientamenti, continuano ad essere finanziate mediante risorse regionali. 
Un significativo elemento di novità è infine rappresentato dall’obbligo per la Regione Toscana, ai 
sensi del Reg. CE 1974/06, di provvedere al riconoscimento degli organismi prestatori della 
consulenza finanziata con la misura 114, mediante la valutazione della loro qualificazione 
professionale, i mezzi tecnici – amministrativi disponibili e l’esperienza ed affidabilità dei soggetti 
stessi. 
I nuovi indirizzi della politica di sviluppo rurale sottolineano come sia molto importante sviluppare 
nuove competenze anche nel settore forestale attraverso il trasferimento delle conoscenze e 
dell’informazione a altre attività connesse (best practices, corsi di formazione, workshop etc). Tali 
azioni dovranno prima di tutto riguardare l’applicazione delle prescrizioni minime della normativa 
ma anche una migliore diffusione dei temi collegati alla gestione sostenibile, le tematiche 
ambientali e il miglioramento della performance economica delle aziende forestali. 

La promozione agroalimentare

La promozione dell’economia toscana sui mercati internazionali è perseguita attraverso azioni 
volte all’incentivazione delle esportazioni dei prodotti agricoli ed agroalimentari toscani. 
Le azioni di promozione sono focalizzate principalmente sui settori/paese che vengono individuati 
annualmente nelle linee strategiche approvate dalla Giunta Regionale. 
L’orientamento attuale è quello di contenere sensibilmente il numero delle azioni promozionali, 
concentrando gli interventi su poche iniziative strategiche. 
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Come già sommariamente richiamato nel capitolo relativo alle industrie agroalimentari la 
variazione delle vendite all’estero fatta registrare dalle produzioni agricole ed agroalimentari si 
colloca leggermente al di sotto di quella generale: le esportazioni agroalimentari sono incrementate 
in termini nominali del 11,8% rispetto all’anno 2006, trainate sia dalla crescita dell’export di prodotti 
del settore primario (+7,3%, con un peso sul totale dell’export agroalimentare del 16,5%) che delle 
produzioni dell’industria alimentare (+12,7%). 
I comparti che hanno fatto registrare una crescita più accelerata sono stati, la pesca ed i prodotti di 
origine animale che però pesano poco (rispettivamente 0,6% e 0,9% del totale) sul totale delle 
vendite estere del settore agroalimentare. 
Tra i comparti maggiori merita citare la performance degli oli (+26%) che rappresentano circa un 
terzo del totale delle esportazioni del settore. 
Buona anche la crescita delle bevande (34,4% del totale, di cui il 96% costituito dal settore 
vitivinicolo) che hanno evidenziato un aumento del 6,4%. 

Con riferimento ai mercati di sbocco, occorre sottolineare come il 53% dei prodotti agroalimentari 
regionali sia commercializzato sui mercati dell’UE a 27 seguita dall’America settentrionale con il 
28%. 
Occorre ricordare l’importanza che stanno assumendo per l’export toscano i paesi emergenti (es. 
Cina, India), caratterizzati da un forte incremento del Pil e da una elevata intensità demografica. 
La maggior penetrazione dei prodotti toscani sul mercato nordamericano, più dinamico rispetto a 
quello comunitario, ha favorito una dinamica più brillante delle esportazioni toscane rispetto al 
resto del Paese. 

I principali comparti di esportazione del sistema agroalimentare toscano come emerge dalla  nona 
edizione del rapporto IRPET-Arsia “Economia e politiche rurali in Toscana” sono  quattro e da soli  
realizzano oltre l’85% delle esportazioni agroalimentari regionali. 
Si tratta dell’industria delle bevande (34,4% del totale, di cui il 96% costituito dal settore 
vitivinicolo), dell’industria olearia (30,4% del totale, costituito in massima parte dagli oli di oliva), 
delle coltivazioni (14,5%) e degli altri alimentari (9,5%) all’interno dei quali l’industria dei derivati dei 
cereali (produzioni pastarie, dolciarie e prodotti della panetteria) rappresenta circa il 70%. 
Le filiere del vino e dell’olio sono state oggetto di uno specifico approfondimento nel corso del 
progetto MonitorAzione che ne ha delineato i fattori positivi e negativi di competitività.  
Merita poi una menzione a parte il settore dell’agriturismo, dove la Toscana detiene il primato 
nazionale con il 23% del totale delle aziende autorizzate. Nel 2006 i dati sono stati molto positivi: 
+15% degli arrivi nei primi 11 mesi del 2006 e +13,5% delle presenze rispetto allo stesso periodo 
del 2005. Il contributo del comparto si porta così al 6,4% del totale dei flussi turistici regionali (il 
5,3% nel 2002). Gli stranieri sono il 62% del totale delle presenze e il 50% degli arrivi. Le province 
leader degli arrivi sono Siena, Grosseto, Firenze; la maggior concentrazione di presenze è ancora 
in provincia di Siena, seguita da Firenze. 

Il  progetto MonitorAzione ha raccomandato di concentrare le azioni promozionali, articolandole su 
due livelli: 

• attività “Push” sul canale (ovvero volta a “spingere” le produzioni toscane) 
fondata sulla generazione di contatti con operatori di catene specializzate o con 
buyer per canali HORECA (Hotel/Restaurant/Cafè) e Grande Distribuzione 
Organizzata; 

• attività “Pull” (ovvero volta ad attrarre nuovi consumatori) sul canale fondata su: 
• promozione del brand Toscana e di prodotti collegati su media specializzati (es. 

riviste enologiche) in aree urbane ad alto reddito;
• definizione di eventi lancio per operatori del settore e consumatori alto-

spendenti, trend-setter e VIP. 

Con riferimento ai servizi per l’internazionalizzazione, invece, si ritiene utile: 
• la fornitura di servizi di consulenza alle imprese per facilitare la definizione delle 

strategie di penetrazione di nuovi canali e mercati; 
• la fornitura di servizi di consulenza legale e doganale alle imprese sui mercati a 

maggior potenziale; 
• l’attivazione di corsi di formazione all’export, differenziati per prodotto. 
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4.3 Il comparto della pesca marittima e dell’acquacoltura 

Sebbene l’attività ittica nazionale contribuisca al risultato economico complessivo del Paese in 
termini poco significativi, tuttavia essa assume rilievo per gli aspetti socio-economici connessi 
anche in conseguenza della particolare attenzione rivolta allo sfruttamento delle risorse 
idrobiologiche e al conseguente progressivo impoverimento degli stock.  

Tenendo conto dell’analisi del settore ittico svolta nell’ambito del Programma operativo nazionale 
di attuazione del FEP 2007 – 2013, si riportano alcune informazioni utili a definire il trend del 
settore ittico nazionale anche in conseguenza dell’applicazione delle politiche derivanti dalla 
normativa comunitaria di recente emanazione. 
  
Per le attività di Pesca, piscicoltura e servizi connessi l’incidenza del valore aggiunto di tali attività 
economiche sul totale ha un peso fortemente variabile a livello regionale con una incidenza elevata 
nelle regioni in obiettivo convergenza (0,31%) con punte massime in Puglia e Sicilia;  nelle regioni 
fuori obiettivo l’incidenza è molto minore (0,08%) con alcune eccezioni (es. Marche e Sardegna 
che fanno registrare percentuali superiori allo 0,30%) 

La flotta da pesca nazionale è costituita da imbarcazioni dalle dimensioni medie modeste e da un 
elevato grado di obsolescenza. La pesca artigianale rappresenta, in molte regioni, oltre l’80% 
dell’intera flotta in termini di numero di imbarcazioni. La flotta da pesca iscritta nell’Archivio Licenze 
di Pesca, è costituita da 14.000 natanti per complessivi 200.000 GT e 1.100.000 kW. 

L’analisi dei principali indicatori di capacità evidenzia una progressiva riduzione della flotta 
nazionale attraverso la realizzazione di un intenso programma di riduzione della capacità di pesca, 
anche allo scopo di soddisfare gli obiettivi di cui ai regolamenti CE in vigore. 

La fuoriuscita spontanea di numerosi pescherecci, incentivata dalla misura di arresto definitivo, è 
stata indotta dall’aumento dei costi di gestione e dall’evoluzione, in molti casi negativa, della 
consistenza delle risorse biologiche. 

L’impatto socioeconomico del contenimento dello sforzo di pesca e della riduzione del numero di 
pescherecci previsto dalle direttive comunitarie è risultato molto intenso. Negli ultimi anni, si è 
assistito ad un calo degli occupati nella pesca marittima quantificabile in circa 16 mila posti di 
lavoro. 

La produzione della pesca italiana ha fatto registrare quindi forti contrazioni con conseguente 
riduzione del fatturato compensata in parte da un certo rialzo dei prezzi. 

L’acquacoltura in Italia contribuisce a circa il 45% della produzione ittica nazionale ed al 29% dei 
ricavi complessivi, con poco meno di 242 mila tonnellate per un valore di 629 milioni di euro. 

L’Italia si conferma tra i principali produttori comunitari, dopo Spagna e Francia, con un’incidenza 
del 15% circa sulla produzione dell’UE (a 15 Stati).  

Ciò anche a seguito di alcune dinamiche messe in atto a vari livelli della filiera, tra le quali: il 
processo di concentrazione e rafforzamento degli impianti produttivi, la crescita del livello di 
specializzazione, la ricerca di nuove tipologie di prodotto, le iniziative tese a favorire la 
qualificazione e la certificazione delle produzioni, l’attivazione di processi promozionali, nonché 
l’incremento degli impianti off-shore. 

Quanto all’evoluzione delle produzioni nazionali di allevamento – dopo anni di costante incremento 
produttivo – si riscontra una contrazione dell’offerta a causa dei minori apporti produttivi di 
molluschi e salmonidi. 
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Di natura strutturale appare la crisi che ha investito il comparto dell’anguillicoltura in grado di 
determinare un’accentuata contrazione degli impianti a causa della riduzione di competitività del 
prodotto interno sul mercato internazionale. 

La costa toscana si estende per circa 400 Km nella parte continentale, da Marina di Carrara alla 
foce del Torrente Chiarone, e per oltre 600 Km se vengono comprese le isole dell'Arcipelago. Dal 
punto di vista morfologico il litorale si presenta differenziato in tre tipologie fondamentali: litorali 
caratterizzati da coste basse e sabbiose, con fondali a debole pendenza e scarsa profondità anche 
a notevole distanza dalla costa; litorali a costa alta, con batimetriche ravvicinate e profondità 
notevoli già in vicinanza della riva; litorali con costa alta e rocciosa ad elevata energia (litorali 
dell'Arcipelago). Il litorale toscano è suddiviso dal punto di vista amministrativo, procedendo da 
nord a sud, in quattro Compartimenti Marittimi: Marina di Carrara, Viareggio, Livorno e 
Portoferraio, all’interno dei quali sono presenti 25 porti/approdi pescherecci; gli ultimi due 
compartimenti presentano aree interessate dall’istituzione delle riserve marine nell’ambito del 
Parco dell’Arcipelago Toscano. 

Il complesso di porti ed approdi, variegato per struttura e dimensioni, presenta attività di pesca 
diversamente sviluppate e strutturate, sia per dimensioni che per tipologia di attività prevalenti. E' 
possibile collegare tale polverizzazione al carattere eminentemente costiero dell'attività di pesca in 
Toscana e alla presenza di numerosi centri marittimi di limitate dimensioni, dove la piccola pesca 
possiede tradizioni profondamente radicate nella storia marinara della Toscana. 

Secondo un censimento eseguito presso gli archivi ufficiali delle Capitanerie di Porto, a fine 
Dicembre 2010, nell’intera area sono state registrate un totale di 618 imbarcazioni da pesca per 
una potenza motrice media espressa in Kw di 70,5 e un GT medio di 9,5 contro una media 
nazionale rispettivamente di 82,4 Kw e 13,7 GT. 

L'attività di pesca in Toscana, come in tutto il Mediterraneo, è condizionata dalla fortissima 
multispecificità delle risorse alieutiche disponibili, dalla possibilità di impiegare nelle stesse aree di 
pesca battelli di varie dimensioni, armati con diversi sistemi di pesca, che risultano pertanto idonei 
alla cattura di più specie. 

Il numero delle imbarcazioni dell’area, come per il resto della flottiglia nazionale, ha mostrato una 
tendenza alla riduzione che si è manifestata soprattutto negli ultimi anni, anche se ad essa non è 
corrisposta un analoga riduzione della forza motrice. Questa riduzione è stata favorita dagli 
incentivi nazionali e comunitari, tesi alla demolizione delle imbarcazioni più vecchie, al fine di 
contenere lo sforzo di pesca. Inoltre esigenze di una maggiore redditività, hanno portato alla 
progressiva eliminazione dei pescherecci meno produttivi, di solito più piccoli e peggio attrezzati, 
operanti vicino alla costa e caratterizzati da consumi elevati di carburante.  

Rispetto al tipo di armamento ed alle risorse pescate la flottiglia può essere divisa in tre grandi 
gruppi: 

1. motopesca armati per la pesca a strascico di fondo, mirata allo sfruttamento di 
specie demersali;  

2. motopesca armati per la pesca a circuizione, per lo sfruttamento di piccoli 
pelagici; 

3. motopesca armati per la pesca con reti da posta, palamiti e altri attrezzi in uso ai 
mestieri più costieri; di solito si tratta di piccola pesca artigianale diretta a specie 
demersali, bentoniche e pelagiche. 

In termini numerici le barche della pesca artigianale toscana sono quasi i tre quarti della flottiglia; la 
restante frazione è rappresentata dalle strascicanti, mentre solo un numero molto esiguo 
d’imbarcazioni pratica la pesca con reti a circuizione.  

Le imbarcazioni che effettuano la pesca a strascico rappresentano oltre la metà sia del 
tonnellaggio totale, sia della potenza motrice totale della flottiglia da pesca toscana. Esse sono 
presenti quasi esclusivamente nei porti distribuiti sul continente. Riguardo alle altre tipologie di 
pesca, le imbarcazioni artigianali sono diffuse in tutte le località, mentre la presenza di quelle che 
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effettuano la pesca a circuizione è solo occasionale e limitata a pochi porti, come Livorno, 
Portoferraio e Marina di Campo.   

Quindi lungo il litorale toscano, contemporaneamente alla presenza di una flottiglia peschereccia 
caratterizzata in buona parte da un notevole livello d’organizzazione industriale, si è affermato un 
consistente numero di piccole imprese artigianali che operano con imbarcazioni di ridotte 
dimensioni (in media inferiore a 5 tonnellate di stazza lorda) e utilizzano mestieri più selettivi, 
rappresentati per lo più da numerose versioni costruttive di reti da posta.  

L’assenza di draghe idrauliche per la cattura dei molluschi bivalvi, lungo le coste toscane, può 
essere messo in relazione con la tipologia dei fondali della zona e la modesta presenza di specie 
commerciabili disponibili alla cattura con questo attrezzo. 

Sul litorale toscano è presente un complesso di porti ed approdi, variegato per struttura e 
dimensioni, con la presenza di numerosi centri marittimi di limitate dimensioni. Molti porti ed 
approdi svolgono, inoltre, altre funzioni quali quella commerciale, industriale, petrolifera, di 
trasporto passeggeri, turistica e da diporto. Le principali strutture per l’attività peschereccia sono 
localizzate a Marina di Carrara Viareggio, Livorno e Porto Santo Stefano, dove approda il 46% 
circa della flotta regionale. 

Secondo lo studio recentemente svolto dal CeSIT ed inerente “Approdi di pesca della Regione 
Toscana” i porti pescherecci importanti sono più attrezzati e meglio organizzati sia per quanto 
riguarda le strutture che i servizi ai pescatori (a differenza dei porti più piccoli spesso carenti). 
Fanno eccezione i porticcioli turistici che ospitano barche da pesca: sono presenti le strutture ed i 
servizi  forniti alle barche da diporto. Mancano comunque, in genere, spazi specifici per i pescatori.

I grandi e piccoli porti presenti in località turistiche hanno in comune il problema del traffico, 
commerciale e/o turistico, soprattutto nel periodo estivo. Sono evidenti inoltre i problemi legati alla 
disponibilità dei posti barca a causa della concorrenza delle imbarcazioni da diporto. 

La presenza di un importante settore turistico legato alla nautica da diporto ha creato delle gravi 
ripercussioni sul settore della pesca professionale: gli spazi destinati alla flotta peschereccia sono 
stati notevolmente ridotti a vantaggio delle imbarcazioni turistiche e i pescatori professionali (con le 
loro attività), si trovano relegati ai margini dei porti con gravi ripercussioni sulle attività lavorative e 
spesso in situazione di tensione tra diportisti e pescatori locali e/o di altre marinerie toscane e 
nazionali che operano in zona. Da sempre infatti le acque toscane sono state sfruttate anche da 
altre marinerie pescherecce italiane provenienti sia da regioni confinanti (Liguria e Lazio) che dalle 
marinerie del sud Italia, in particolare siciliane, che si spostano al seguito dei grandi pesci pelagici, 
come il pesce spada e il tonno, ed i grandi banchi di pesce azzurro. 

La presenza stagionale delle imbarcazioni provenienti dalle altre marinerie, in genere durante i 
mesi estivi, spesso provoca delle situazioni di conflittualità poiché le strutture portuali non 
presentano adeguati punti di ormeggio per le imbarcazioni da pesca in transito o che vi stazionano 
per brevi periodi. 

Alle imbarcazioni provenienti da altre regioni vanno sommate anche le decine di imbarcazioni 
toscane che si spostano periodicamente lungo l’intero litorale alla ricerca delle aree di pesca 
migliori . 

La conformazione costiera, i numerosi piccoli porticcioli, le isole e gli ambienti marini eterogenei, 
hanno caratterizzato fortemente la flotta toscana che svolge attività a carattere artigianale con 
piccole imbarcazioni. Ciò ha portato allo sviluppo di un’attività che utilizza aree diverse di pesca 
nelle varie stagioni dell’anno con una conseguente mobilità della flottiglia, più accentuata nei porti 
e negli approdi centro meridionali della regione (Compartimento marittimo di Livorno e 
Portoferraio). Qui si svolgono attività a carattere stagionale (es. la pesca al rossetto) che 
impegnano molte imbarcazioni  con la necessità di strutture e ricoveri adeguati. I porti di Vada, San 
Vincenzo, Piombino, il porto Canale di Cecina, i porti delle isole dell’Arcipelago e i numerosi 
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approdi a sud della regione, come Castiglion della Pescaia, Telamone e l’Argentario, sono le zone 
particolarmente interessate da questo fenomeno di “transumanza”. 

Nel contesto dell'acquacoltura italiana, la Toscana assume particolare rilievo nell'ambito 
dell'allevamento delle specie ittiche marine, mentre per altre specie l’importanza della produzione 
regionale appare modesta. Nonostante la forte pressione competitiva proveniente dai paesi del 
Bacino del Mediterraneo, gli allevamenti di piscicoltura localizzati lungo la fascia costiera toscana 
costituiscono un esempio di piccolo nucleo di distretto produttivo e un importante settore di nicchia, 
in grado di realizzare prodotti di elevata qualità e con potenzialità di sviluppo. 

In base alla divisione territoriale e alla specializzazione produttiva è possibile individuare tre 
principali aree: una zona costiera, dedita all'allevamento intensivo e in misura più limitata semi-
intensivo e estensivo di specie marine o eurialine, spigole e orate prevalentemente, a cui negli 
ultimi anni si sono aggiunti alcuni impianti di maricoltura; una zona appenninica, dove la presenza 
di acque sorgive con disponibilità idriche costanti durante tutto l'arco dell'anno consente 
l'allevamento della trota e in misura minore di altre specie di acqua dolce; un settore interno, dove 
l'attività acquacolturale risulta estremamente limitata a causa della carenza di acque sorgive. 

Il monitoraggio effettuato dall’ARSIA nel 2008 ha consentito di censire in Toscana 28 imprese, 
costituite per la maggior parte da allevamenti di specie d’acqua dolce e in secondo luogo di specie 
marine, per un totale di 41 siti produttivi. Tra gli allevamenti, sono presenti 3 impianti di recente 
installazione per la maricoltura, 1 allevamento di ostriche e 1 impianto per la riproduzione e 
l’allevamento di specie ornamentali. 

Tra le eccellenze produttive toscane abbiamo 2 impianti di acquacoltura certificata bio, un'azienda 
che pesca e certifica la trasformazione del prodotto ittico toscano, e una di pesca sostenibile. 
Piccoli numeri ma, per un settore che vede solo ora una normativa che ne permette la 
certificazione, sono comunque realtà imprenditoriali importanti e di esempio per il resto del sistema 
produttivo, permettendo non solo l'immissione sul mercato di un prodotto di gran qualità, ma 
andando anche incontro alle esigenze di tutela ambientale che anche la pesca cerca. 

I quantitativi dell’itticoltura regionale possono essere stimati in circa 4.000 tonnellate annue (cui si 
deve aggiungere la produzione di uova di trote e di novellame di specie eurialine). La produzione 
proviene per oltre il 78% dagli allevamenti di specie marine realizzati negli impianti a terra e nelle 
gabbie off-shore e per il 21,5% da specie di acqua dolce, con una quota residua costituita da 
ostriche e specie ornamentali. 

In termini di valore le specie marine raggiungono un peso dell’87% sull’offerta regionale 
complessiva proveniente dall’attività di allevamento e le specie di acqua dolce incidono per il 13%. 

All’interno del settore si possono individuare contesti diversificati tra i vari comparti e le tipologie di 
allevamento. Le principali specie eurialine allevate, spigole e orate, continuano nel complesso a 
soffrire la concorrenza proveniente dai paesi del Bacino del Mediterraneo (prevalentemente Grecia 
e Turchia), i cui prodotti vengono immessi nei mercati italiani a prezzi fortemente competitivi.  

Permangono nel comparto dell’anguillicoltura, da un lato, i problemi collegati al calo dei consumi 
nazionali e della domanda estera (soprattutto per il prodotto non trasformato), dall’altro, le difficoltà 
di reperimento del materiale da semina, con una forte dipendenza dalle importazioni, per cui i 
volumi allevati risultano fortemente al di sotto di quelli rilevati nel corso degli anni ‘90. La 
troticoltura consolida il proprio ruolo nel mercato, a conferma della maggiore stabilità e maturità del 
comparto, sebbene continuino le difficoltà di collocazione del prodotto vivo, che interessa in 
maniera generalizzata gli allevamenti di acqua dolce, dovute anche alla contrazione delle attività di 
pesca sportiva. Gli allevamenti toscani presentano una elevatissima specializzazione produttiva su 
un numero limitato di specie, almeno in parte collegata ad una scarsa diversificazione dei canali di 
vendita e ad una certa limitatezza dei circuiti di commercializzazione praticati da alcuni impianti. 

Per ciò che riguarda la commercializzazione del prodotto, occorre rilevare nella regione una netta 
differenziazione nei canali di distribuzione e nella destinazione della produzione a seconda delle 
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specie allevate e, quindi, del territorio di provenienza. Per le produzioni di acqua dolce i principali 
canali di commercializzazione sono costituiti dalla vendita diretta in azienda, la vendita a laghetti di 
pesca sportiva e per ripopolamento, la vendita a ristoranti, la grande distribuzione, mentre una 
quota limitata di prodotto viene destinata alla prima trasformazione.  

La quasi totalità del prodotto di specie eurialine viene rivenduto fresco  a ristoranti, commercianti o 
alla grande distribuzione, settore che fino a poco tempo fa risultava dominato dalle importazioni, 
mentre solo una quota limitata viene destinata alla trasformazione. Una quota consistente delle 
produzioni viene commercializzata nei mercati extra regionali, mentre i mercati locali assorbono 
quantitativi più ridotti, che però aumentano nel periodo estivo. 

IMPRESE DI ACQUACOLTURA PER PROVINCIA E ATTIVITÀ 

Specie allevate Provincia Imprese Quantità (ton) % 

Acque dolci  
(Trote, Salmerini, Carpe) 

Lucca 13 623 15,47 
Massa Carrara 2 220 5,46 
Arezzo 4 88 2,19 
Pistoia 2 5 0,12 
Totale acque dolci 21 936 23,24

Acque marine e salmastre 
(Spigole, Orate, Saraghi, 
Ricciole, Pagri) 

Grosseto 6 2.070 51,42 
Livorno 5 1.020 25,34 
Totale acque marine e 
salmastre 11 3.090 76,76 

Totale   32 4.026 100,0 

Per far fronte ai problemi di mercato, da imputare in parte all’elevato livello di concorrenza estera e 
alla scarsa varietà produttiva, sono state messe in atto dalle aziende acquacolturali diverse 
strategie, quali la diversificazione delle produzioni con l’allevamento di nuove specie e l’ulteriore 
miglioramento della qualità del prodotto, le azioni di marketing e di valorizzazione delle produzioni, 
unitamente all’ampliamento dell’offerta attraverso processi di trasformazione e conservazione. 
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4.4 La gestione faunistico venatoria 

DESTINAZIONE DIFFERENZIATA DEL TERRITORIO AGRICOLO FORESTALE REGIONALE 
La Superficie Agricola Forestale (SAF) della Toscana si estende su 2.116.363 ettari, un’area pari 
al 92,05% dell’intero territorio regionale. 
La SAF, indicata nella delibera del Consiglio Regionale n. 41 del 28 marzo 2007, è stata calcolata 
sottraendo alla superficie totale della Regione le aree urbane comprensive del reticolo stradale e 
della rete ferroviaria. 
Nella tabella seguente, vengono riportati gli ettari di SAF per le diverse Province toscane. 
Il progressivo ampliamento delle aree edificate e la realizzazione di nuove infrastrutture, che negli 
ultimi 5 anni hanno determinato una riduzione delle superfici agricole e del patrimonio forestale, 
rendono comunque indispensabile l’aggiornamento a breve termine della SAF definita nel 2007. 

PROVINCIA Superficie totale 
Provincia (ha) 

SAF 
Provincia (ha) 

% SAF su 
superficie totale 

AREZZO 323.421 301.523 93,23 
FIRENZE 351.337 317.592 90,40 
GROSSETO 450.502 433.690 96,27 
LIVORNO 121.417 106.499 87,71 
LUCCA 177.373 152.815 86,15 
MASSA CARRARA 115.511 102.950 89,13 
PISA 244.470 224.144 91,69 
PRATO 36.586 29.074 79,47 
PISTOIA 96.439 84.270 87,38 
SIENA 381.983 363.806 95,24 
Totale 2.299.039 2.116.363 92,05 

Tabella 1: Ettari di superficie totale e Superficie Agricola Forestale (SAF) per Provincia. 

La superficie di ciascuna Provincia è organizzata in comprensori, che rappresentano la base 
territoriale ed organizzativa su cui le Province realizzano la destinazione differenziata del territorio 
e pianificano il territorio dal punto di vista faunistico e venatorio. 
In ogni comprensorio, la parte del territorio agro-silvo-pastorale che residua dalla presenza sullo 
stesso degli istituti faunistici e faunistico-venatori e che non è soggetta ad altra destinazione, è 
destinata alla caccia programmata ed è gestita dal rispettivo Ambito Territoriale di Caccia (ATC). 
Di seguito, sono riportati i 19 comprensori (ATC) della Toscana con i comuni che li costituiscono. 

Casentino (AR01)
Bibbiena, Castel Focognano, Castel San Niccolo', 
Chitignano, Chiusi della Verna, Montemignaio, 
Ortignano Raggiolo, Poppi, Pratovecchio, Stia, 
Talla. 
Valtiberina (AR02)
Anghiari, Badia Tedalda, Caprese Michelangelo, 
Monterchi, Pieve Santo Stefano, Sansepolcro, 
Sestino.
Area Aretina (AR03)
Arezzo, Bucine, Capolona, Castelfranco di Sopra, 
Castiglion Fibocchi, Castiglion Fiorentino, 
Cavriglia, Civitella in Val di Chiana, Cortona, 

Foiano della Chiana, Laterina, Loro Ciuffenna, 
Lucignano, Marciano della Chiana, Monte San 
Savino, Montevarchi, Pergine Valdarno, Pian di 
Sco', San Giovanni Valdarno, Subbiano, 
Terranuova Bracciolini. 

Firenze Nord e Prato (FI04)
Barberino di Mugello, Borgo San Lorenzo, 
Calenzano, Campi Bisenzio, Cantagallo, 
Carmignano, Dicomano, Fiesole, Firenze, 
Firenzuola, Londa, Marradi, Montemurlo, 
Palazzuolo sul Senio, Pelago, Poggio a Caiano, 
Pontassieve, Prato, Rufina, San Godenzo, San 
Piero a Sieve, Scarperia, Sesto Fiorentino, Signa, 
Vaglia, Vaiano, Vernio, Vicchio. 
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Firenze Sud (FI05)
Bagno a Ripoli, Barberino Val d'Elsa, Capraia e 
Limite, Castelfiorentino, Cerreto Guidi, Certaldo, 
Empoli, Figline Valdarno, Fucecchio, Gambassi 
Terme, Greve in Chianti, Impruneta, Incisa in Val 
d'Arno, Lastra a Signa, Montaione, Montelupo 
Fiorentino, Montespertoli, Reggello, Rignano 
sull'Arno, San Casciano in Val di Pesa, Scandicci, 
Tavarnelle Val di Pesa, Vinci. 
Grosseto Nord (GR06)
Civitella Paganico, Follonica, Gavorrano, Massa 
Marittima, Monterotondo Marittimo, Montieri, 
Roccastrada, Scarlino. 
Grosseto Centro (GR07)
Arcidosso, Campagnatico, Castel del Piano, 
Castiglione della Pescaia, Cinigiano, Grosseto, 
Magliano in Toscana, Roccalbegna, Santa Fiora, 
Scansano, Seggiano. 
Grosseto Sud (GR08)
Capalbio, Castell'Azzara, Isola del Giglio, 
Manciano, Monte Argentario, Orbetello, Pitigliano, 
Semproniano, Sorano. 
Livorno Nord (LI09)
Bibbona, Campiglia Marittima, Capraia Isola, 
Castagneto Carducci, Cecina, Collesalvetti, 
Livorno, Piombino, Rosignano Marittimo, San 
Vincenzo, Sassetta, Suvereto. 
Elba (LI10)
Campo nell'Elba, Capoliveri, Marciana, Marciana 
Marina, Porto Azzurro, Portoferraio, Rio Marina, 
Rio nell'Elba. 
Lucca 1 (LU11)
Giuncugnano, San Romano in Garfagnana, 
Sillano, Villa Collemandina, Camporgiano, 
Careggine, Castelnuovo di Garfagnana, 
Castiglione di Garfagnana, Fosciandora, 
Gallicano, Minucciano, Molazzana, Piazza al 
Serchio, Pieve Fosciana, Vagli Sotto, Vergemoli. 
Lucca 2 (LU12)
Altopascio, Bagni di Lucca, Barga, Borgo a 
Mozzano, Camaiore, Capannori, Coreglia 
Antelminelli, Fabbriche di Vallico, Forte dei Marmi, 
Lucca, Massarosa, Montecarlo, Pescaglia, 
Pietrasanta, Porcari, Seravezza, Stazzema, 
Viareggio, Villa Basilica. 

Massa (MS13)
Aulla, Bagnone, Carrara, Casola in Lunigiana, 
Comano, Filattiera, Fivizzano, Fosdinovo, 
Licciana Nardi, Massa, Montignoso, Mulazzo, 
Podenzana, Pontremoli, Tresana, Villafranca in 
Lunigiana, Zeri. 
Pisa Occidentale (PI14)
Bientina, Buti, Calci, Calcinaia, Capannoli, Casale 
Marittimo, Casciana Terme, Cascina, Castellina 
Marittima, Chianni, Crespina, Fauglia, 
Guardistallo, Lajatico, Lari, Lorenzana, 
Montecatini Val di Cecina, Montescudaio, 
Monteverdi Marittimo, Orciano Pisano, Pisa, 
Ponsacco, Riparbella, San Giuliano Terme, Santa 
Luce, Terricciola, Vecchiano, Vicopisano. 
Pisa Orientale (PI15)
Castelfranco di Sotto, Castelnuovo di Val di 
Cecina, Montopoli in Val d'Arno, Palaia, Peccioli, 
Pomarance, Pontedera, San Miniato, Santa Croce 
sull'Arno, Santa Maria a Monte, Volterra. 
Pistoia (PT16)
Abetone, Agliana, Buggiano, Chiesina Uzzanese, 
Cutigliano, Lamporecchio, Larciano, Marliana, 
Massa e Cozzile, Monsummano Terme, Montale, 
Montecatini-Terme, Pescia, Pieve a Nievole, 
Pistoia, Piteglio, Ponte Buggianese, Quarrata, 
Sambuca Pistoiese, San Marcello Pistoiese, 
Serravalle Pistoiese, Uzzano. 
Siena 1 (SI17)
Casole d'Elsa, Castellina in Chianti, Chiusdino, 
Colle di Val d'Elsa, Monteriggioni, Monticiano, 
Poggibonsi, Radda in Chianti, Radicondoli, San 
Gimignano, Sovicille. 
Siena 2 (SI18)
Asciano, Buonconvento, Castelnuovo 
Berardenga, Gaiole in Chianti, Montalcino, 
Monteroni d'Arbia, Murlo, Rapolano Terme, San 
Giovanni d'Asso, Siena. 
Siena 3 (SI19)
Abbadia San Salvatore, Castiglione d'Orcia, 
Cetona, Chianciano Terme, Chiusi, 
Montepulciano, Piancastagnaio, Pienza, 
Radicofani, San Casciano dei Bagni, San Quirico 
d'Orcia, Sarteano, Sinalunga, Torrita di Siena, 
Trequanda.



74 Supplemento al Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 6 del 8.2.2012

71

 Figura 1: I 19 Ambiti Territoriali di Caccia (ATC) presenti in Toscana. 



75Supplemento al Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 6 del 8.2.2012

72

PROVINCIA Comprensorio Superficie totale 
Comprensorio (ha)

SAF  
Comprensorio (ha) ATC SAF a caccia 

programmata* (ha)

AREZZO 

Casentino 70.089 66.680 AR01 

213.652 Valtiberina 58.242 56.459 AR02 

Area Aretina 195.091 178.384 AR03 

FIRENZE-
PRATO 

Firenze Nord e 
Prato 241.368 214.542 FI04 

232.685 
Firenze Sud 146.554 132.124 FI05 

GROSSETO 

Grosseto Nord 128.073 123.570 GR06 

290.292 Grosseto Centro 192.939 185.188 GR07 

Grosseto Sud 129.491 124.932 GR08 

LIVORNO 
Livorno Nord 96.928 85.398 LI09 

63.126 
Elba 24.489 21.101 LI10 

LUCCA 
Lucca 1 53.381 50.912 LU11 

111.770 
Lucca 2 123.943 101.904 LU12 

MASSA 
CARRARA Massa 115.511 102.950 MS13 70.011 

PISA 
Pisa Occidentale 142.628 129.243 PI14 

139.578 
Pisa Orientale 101.842 94.901 PI15 

PISTOIA Pistoia 96.439 84.270 PT16 65.103 

SIENA 

Siena 1 125.662 120.254 SI17 

233.628 Siena 2 131.829 125.100 SI18 

Siena 3 124.492 118.452 SI19 

Totale  2.299.040 2.116.363 Totale 1.495.717 

Tabella 2: I comprensori individuati dalle Province, loro superficie totale e relativa SAF (espressa in ettari). 
* La SAF destinata alla caccia programmata, gestita dagli ATC di competenza, è stata ricavata a livello residuale e calcolata 
complessivamente in ettari di superficie per Provincia. I dati presenti sono stati verificati e convalidati dalle rispettive Province.

Di seguito, vengono riportate le superfici in ettari di tutte le aree protette, gli istituti faunistici e 
faunistico-venatori, necessari a definire le percentuali di territorio sottoposto a divieto di caccia e 
quelle relative alla gestione privata dell’attività venatoria, ed a ricavare, di conseguenza, gli ettari di 
Superficie Agricola Forestale (SAF) destinati alla caccia programmata. 

Provincia Parchi Nazionali Area (ha) 

AR Foreste Casentinesi, Monte Falterona, Campigna 13.846
FI Foreste Casentinesi, Monte Falterona, Campigna 3.953
GR Arcipelago Toscano 1.145
LI Arcipelago Toscano 16.587
LU Appennino Tosco-Emiliano 2.570
MS Appennino Tosco-Emiliano 4.654

Tabella 3: Parchi nazionali presenti in Toscana, ripartiti per Provincia. 

Provincia Parchi Regionali Area (ha) 

GR Maremma 9.009
LU Alpi Apuane 12.102
LU Migliarino, San Rossore, Massaciuccoli 1.888
MS Alpi Apuane 7.307
PI Migliarino, San Rossore, Massaciuccoli 12.377

Tabella 4: Parchi regionali presenti in Toscana, ripartiti per Provincia. 
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Provincia Parchi Provinciali Area (ha) 

GR Montioni 2.048
LI Monti Livornesi 1.329
LI Montioni 3.770

Tabella 5: Parchi provinciali presenti in Toscana, ripartiti per Provincia. 

Provincia Riserve Naturali Statali Area (ha) 

AR Formole 248
AR Formole Armena 102
AR Fungaia 114
AR Poggio Rosso 19
AR Zuccaia 34
FI Vallombrosa 1.270
GR Belagaio 157
GR Duna Feniglia 474
GR Lago Di Burano 410
GR Laguna Di Orbetello 30
GR Marsiliana 443
GR Poggio Tre Cancelli 99
GR Poggio Spedaletto 51
GR Tomboli Di Follonica 55
LI Bibbona 6
LI Calafuria 115
LI Marsiliana 40
LI Tombolo Di Cecina 465
LU Lamarossa 167
LU Orecchiella 217
LU Orrido Di Botri 192
LU Pania Di Corfino 135
PI Caselli 9
PI Montefalcone 503
SI Cornocchia 521
SI Palazzo 218
SI Palazzo di Montecellesi 3
SI Le Potatine 894

Tabella 6: Riserve naturali statali presenti in Toscana, ripartite per Provincia. 

Provincia Riserve Provinciali Area (ha) 

AR Alpe Della Luna 1.546
AR Alta Valle Del Tevere - Montenero 473
AR Bosco Di Montalto 20
AR Monti Rognosi 173
AR Ponte A Buriano E Penna 670
AR Sasso Di Simone 1.607
AR Valle Dell'Inferno E Bandella 536
FI Padule Di Fucecchio 25
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GR Basso Merse 265
GR Cornate 409
GR Diaccia Botrona 1.273
GR Farma 1.463
GR Orbetello 1.522
GR La Pietra 429
GR Montauto 199
GR Monte Labbro 667
GR Monte Penna 1.110
GR Pescinello 149
GR Poggio All'Olmo 434
GR Rocconi 371
GR Ss. Trinita' 37
LI Oasi della Contessa 22
LI Padule Orti Bottagone 125
LU Lago Di Sibolla 64
PI Foresta Di Berignone 2.166
PI Foresta Di Monterufoli - Caselli 4.828
PI Lago Di Santaluce 278
PI Montenero 28
PI Monte Serra di Sotto 375
PI Tanali 175
PO Acquerino - Cantagallo 1.867
PT Le Morette 104
PT Monaca Righetti 105
SI Alto Merse 1.897
SI Basso Merse 1.374
SI Bosco Di Santa Agnese 262
SI Castelvecchio 626
SI Cornate E Fosini 392
SI Farma 69
SI Lago Di Montepulciano 456
SI La Pietra 71
SI Lucciolabella 1.181
SI Pietraporciana 336
SI Pigelleto 833
SI Il Bogatto 588
SI Ripa d’Orcia 274
SI Crete dell’Orcia 521

Tabella 7: Riserve provinciali presenti in Toscana, ripartite per Provincia.
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Provincia Aree Naturali Protette 
di Interesse Locale (ANPIL) 

Area a divieto 
caccia (ha) 

Area 
cacciabile (ha)

Area 
totale (ha) 

AR Arboreto Monumentale Di Moncioni 3 0 3
AR Bosco di Sargiano 10 0 10
AR Golena Del Tevere 0 208 208
AR Le Balze 0 3.089 3.089
AR Nuclei "Taxus Baccata" Di Pratieghi 0 62 62
AR Serpentine Di Pieve Santo Stefano 58 68 126
FI Foresta Di Sant'Antonio 929 0 929
FI Gabbianello Boscotondo 30 0 30
FI Garzaia 10 0 10
FI Le Balze 59 968 1.027
FI Montececeri 44 0 44
FI Monti Della Calvana 0 1.337 1.337
FI Podere La Querciola 56 0 56

FI Poggio Ripaghera - Santa Brigida - 
Valle dell'Inferno 78 738 817

FI Stagni Di Focognano 64 0 64
FI Torrente Mensola 297 0 297
FI Torrente Terzolle 0 1.927 1.927
FI Alta Valle del Carfalo 0 223 223
FI Sasso di Castro-Montebeni 623 175 799
FI Badia a Passignano 207 157 364
GR Scarlino 752 0 752
LI Baratti Populonia 93 1.172 1265
LI Fiume Cecina 0 199 199
LI Macchia Della Magona 1.636 0 1.636
LI Montioni 0 151 151
LI San Silvestro 0 699 699
LI Sterpaia 173 75 248
LI Rimigliano 101 0 101
LI Poggio ai Neri 0 641 641
LI Colline livornesi 0 1.842 1.842
LU Il Bottaccio 46 0 46
LU Lago E Rupi Di Porta 77 0 77
LU Dune di Forte dei Marmi 9 0 9
MS Fiume Magra 2 311 0 311
MS Fiume Magra In Lunigiana 373 0 373
MS Lago Di Porta 82 0 82
PI Boschi di Germagnana e Montalto 0 210 210
PI Fiume Cecina 0 99 99
PI Giardino - Belora - Fiume Cecina 722 0 772

PI Monte Castellare 0 322 322

PI Serra Bassa 0 566 566
PI Stazione Relitta di Pino Laricio 0 124 124
PI Valle Del Lato 0 581 581
PI Valle delle Fonti 0 593 593
PO Alto Carigiola E Monte Delle Scalette 0 990 990
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PO Monteferrato 1.489 2.997 4.486
PO Cascine di Tavola 240 110 350
PO Pietramarina 0 223 223
PO Artimino 0 691 691
PO Monti Della Calvana 479 2.199 2.678
PT Bosco della Magia 42 36 78
PT La Querciola 5 113 118
SI Lago Di Chiusi 195 623 818
SI Parco Fluviale Dell'Alta Val D'Elsa 140 63 203
SI Val D'Orcia 14.281 46.906 61.187

Tabella 8: Aree naturali protette di interesse locale presenti in Toscana, ripartite per Provincia. 

Provincia Oasi di protezione Area (ha) 

AR Alpe della Luna 1.234
AR Alpe di Catenaia 2.760
AR Alto Tevere 783
AR Monte Modina 466
AR Pratomagno 5.380
FI Belvedere 623
FI Montesenario 134
FI Villa Demidoff 156
GR Monteleoni 1.077
GR Scarlino 1.505
LU Balzo Nero 873
LU Monte Vecchio - Orecchiella 4.187
LU Orrido di Botri 2.162
MS Brattello 401
PI Casa al Colle 304
PI Fonte ai Fichi 555
PI I Poggini 245
PI La Stregaia 238
PI Monterufoli - La Bandita 532
PI Poggi di Granchio 196
PI Santa Luce 538
PT Dynamo 898
PT Ramone-Chiusi-Brugnana 230
PT Tre Limentre 3.227

Tabella 9: Oasi di protezione presenti in Toscana, ripartite per Provincia. 
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Provincia Zone di protezione Area (ha) 

AR Arezzo 3.711
AR Caprese Michelangelo 83
AR Castiglion Fiorentino 368
AR Cortona 801
AR Fiume Arno 1.163
AR Foiano 674
AR Girfalco 258
AR La Macchia 79
AR La Vialla 233
AR Monte Dogana 76
AR Montedoglio 1106
AR Monte San Savino 344
AR Monti Rognosi 259
AR Poggio Rosso 318
AR Ranchetto 357
AR Ranco Spinoso 294
AR San Michele 308
AR Sansepolcro 1.201

AR Santa Sofia - 
Monterotondo 99

AR Sant'Egidio 235
AR Scopetone 209
AR Terranuova Bracciolini 347
AR Vasche Zuccherificio 181
AR Lignano 696
FI Asta Arno 734
FI Asta Elsa 152
FI Asta Fiume Sieve 353
FI Badia a Passignano 208
FI Caserotta - Le Corti 393

FI Casse di espansione di 
villa Castelletti 34

FI Castelvari 295

FI Centro Recupero 
Rapaci del Mugello 78

FI Corridoio Est Piana 
Fiorentina 966

FI Fibbiana Cortenuova 911
FI Firenze 2510
FI Fiume Elsa 333
FI Fonte - Massi 340
FI Fontesanta 77
FI Fosso di Selceto 79
FI Gabbianello 176
FI Granaiolo 186
FI I Renai (Signa) 225
FI La Rocchetta 49
FI Lungo l'Arno Rosano 849

FI Marcignana 1.184
FI Montignoso 253
FI Norcenni 15
FI Piantamalanni 29
FI Ponte di Millo 259
FI Sammezzano 259
FI S. Maria Novella 115
FI Torre a Cona 43
FI Valdarno Superiore 389

FI Valico Montano della 
Colla Casaglia 314

FI Valico montano del 
Muraglione 314

FI 
Valle del Mugnone, 
Monte Ceceri, 
Vincigliata, Maiano 

1007

FI Vallone - Lama 152
FI San Vito 140

GR Ampio Serra degli 
Impiccati 1.104

GR Ceriolo 306
GR Chiarone-Ansedonia 2039
GR Collecchio Albinia 750
GR Follonica 909
GR Gerfalco 119
GR Lago di San Floriano 24
GR Laguna di Orbetello 336
GR Laguna di Levante 1.219
GR Marina 1.705

GR Parte Alta del Monte 
Amiata 1.627

GR Canaloni 484
GR Punta Ala 82
GR Roccamare 417
LI Le Colonne 393
LI Biscottino 58

LI Bolgheri-Camilla-
Catenaccio 629

LI Contessa-Pratini 114
LI Corridoio la Torre 298
LI Pietrarossa 223
LI Poggio Papeo 140
LU Bientina 464
LU Brentino 433
LU Lucca - Serchio 3.531
LU Versilia 5.105
MS Area Costiera 4.516
MS Aulla 141
MS Bagnone 585
MS Pontremoli 414
MS Pontremoli II 585
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MS Zeri 388
PO Iavello 10
PO Piana di Prato 620
PO Schignano 385
PT Fiume Agna 371
PT Lignana 1.226
PT Macchia Antonini 105

PT Media Collina 
Pistoiese 407

PT Parco Storico - Villone 
Puccini 81

PT Pianura di Pescia 362
PT Pianura Pistoiese 1.687
PT Serravalle 61
PT Uso Battifolle 10
PT Val di Luce 853
PT Valico Abetone 161
PT Valico Collina 168
PT Zoo Citta di Pistoia 56
SI Amiata 2.798
SI Lago di Chiusi 175
SI Le Capannelle 474
SI Montemaggio 362
SI Pescinale 463
SI Ricavo 500

Tabella 10: Zone di protezione presenti in Toscana, ripartite per Provincia.

Provincia Area demaniale non compresa in 
altre zone a divieto di caccia (ha) 

AR        0 
FI 7.045 
GR 5.711 
LI    204 
LU    840 
MS    571 
PI 1.468 
PO    211 
PT 5.755 
SI 2.541 

Tabella 11: Superfici sottratte all’esercizio venatorio per effetto della sola presenza della proprietà 
demaniale. 
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Provincia Zone di Rispetto 
Venatorio (ZRV) Area (ha) 

AR Boccagnanuzzo 162
AR Caviano 206
AR Calcinaia 53
AR Caprese Michelangelo 267
AR La Fratta 266
AR Le Terracce 164
AR I Poggi 286
AR Oliveto 183
AR Motolano 76

AR Pieve al Toppo - 
Alberoro 1338

AR Pergine Valdarno 38
AR Ristradella 954
AR Sassino 305
AR Scuragnolo 221
AR Valle Concia 8
AR Sestino 271
AR Stiavola 78
AR Tramarecchia 225
FI Bagnani 224
FI Bosso di sotto 163
FI Botteghette 26
FI Bovecchio 57
FI Burchio 168
FI Cafaggio 612
FI Calcinaia 7
FI Campo Piccino 31
FI Capanne di Valmarola 53
FI Castagneto Guizzo 30
FI Certaldo 780
FI Colleramole 100
FI Colognole 257
FI Corella 284
FI Filigare 220
FI Il Colle 40
FI Il Pozzetto 52
FI La Botte 44
FI La Soglia 3
FI Lago i Secchi 11
FI Lastreto 60
FI Le Bartaline 188
FI Le Mozzette 229
FI Leccio Poneta 160
FI Loggia Mocale 348
FI Lucolena 237
FI Moia 45
FI Monteboro 21
FI Monti 60
FI Ormicello 138

FI Piancaldoli 550
FI Pietramala 170
FI Poggio Paradiso 55
FI Prummiano 180
FI S. Donato 41
FI S. Lorenzo a Colline 78
FI S. Lorenzo a Vigliano 289
FI S. Gavino 127
FI S. Martino a Cozzi 120
FI Sieve 217
FI Sotterra 41
FI Starniano 511
FI Terrabianca 380
FI Travalle 137
FI Vallone Lama 162
FI Vangiolino 45
GR Aquilaia 63
GR Cadone 247
GR Cana 84
GR Casalone 214
GR Cirignano 387
GR Colle Massari 168
GR Corano 228
GR Dogana di Montenero 358
GR Fibbianello 381
GR Fontino 270
GR Gabellino 254
GR Giovanni Carrucoli 260
GR Grosseto 3.286
GR Lanzo 214
GR La Selva 209
GR Le Case 332
GR Le Coste 177
GR Le Paole 167
GR Montalto 144
GR Monte Antico 198
GR Montebamboli 88
GR Montebelli 238
GR Montemurlo 21
GR Monterotondo 87
GR Monticello 271
GR Murci 349
GR Nebbiaie 469
GR Pantano 245
GR Pian di Costanzo 219
GR Piano della Contessa 184
GR Poggetti 359
GR Il Poggiarello 392
GR Poggio Foco 329
GR Poggio al Fabbro 419
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GR Poggio La Lodola 6
GR Petriccio 398
GR Poggio Rossino 28
GR Pontoncino 303
GR Prata 11
GR Ritondole 401
GR Roccastrada 238
GR Santa Caterina 77
GR Santa Vittoria 287
GR San Quirico 201
GR San Valentino 311
GR Sticcianese 388
LI Parrana S.G. 20
LI Parrana S.M 20
LI Vicarello 636
LI La Puzzolente 15
LI Le Porcarecce 87
LI Gorgo-Quarata 13
LI Le Fabbriche 13
LI Serragrande 58
LI Maccetti 76
LI Fontino 5
LI S. Giovanni 122
LI Suvereto-Bibbona 48
LI Pineta di Carolo 135
LI Casavecchia-Segalari 157
LI Suvereto-Sassetta 163

LI Santa Trice 
Bronzivalle 602

LI Fiorentina 27
LI Poggio ai Sorbi 49
LI Val di Gori 244

LI Gabbro - Poggio 
Pelato 283

LI Schiopparello 157
LI Bruciato 277
LI Crocino 254
LI La Valle 249
LI Pian Delle Vigne 372
LU La Cava 8
LU Montramito 207
LU Castello 5
LU Celli 4
LU Il Colle 1
LU Palazzetto 3
LU Campolungo 19
LU Cima dell’Omo 4
LU Fubbiano 33
MS Padula 30
MS Loppiedo 20
MS Uliveto di Caprio 90

MS Cissò-Bergugliana 110
MS Giucano 72
MS Pomarino-Gorasco 30
MS Vallunga 50

MS La Quercia-Malacosta-
Dorbola 89

MS Arlia-Bottignana 222
MS Monti Costamala 222

MS Piano di Pallerone-
Sabbione 219

MS Varano-Ripola 184
PI Calci 160
PI Canneto 15
PI Casale 398
PI Castelnuovo 148
PI Chianni 372
PI Egola 270
PI Gello 357
PI Guardistallo 342
PI I Giardini 343
PI Il Castellare 170
PI Il Nespolo 187
PI Il Riaccio 211
PI La Doccia 236
PI Lajatico 282
PI Latignano 171
PI Le Valli 118
PI L’Ecina 215
PI Lustignano 277
PI Masseria 103
PI Montecatini 125
PI Monte Cucco 120
PI Monteverdi 7
PI Monti e Piano 171
PI Orentano 278
PI Peccioli 96
PI Pomaia 283
PI Pomarance 652
PI Pomaia 283
PI Querceto 1.028
PI Nuova Riparbella 270
PI San Dalmazio 270
PI Santa Maria a Monte 339
PI Serrazzano 497
PI Staffoli 232
PI Terricciola 232
PI Titignano 217
PI Valtriano 183
PO Iavello 57
PO Mulinaccio 24
PO Scaldagrillo 7
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PO Le Fornaci 72
PO Sasso Nero 12
PT Aramo 10
PT Botro 4
PT Golf Club 13
PT Macchino 11
PT Padule Tonini 14
PT Santonovo 16
PT Villa Imbarcati 18
SI Armatello 544
SI Badesse 226
SI Belforte 411
SI Campomaggio 200
SI Castellina 578
SI Castelnuovo dell'Abate 326
SI Certano Belcaro 225
SI Chiusure 129
SI Collalto 320
SI Foenna 337
SI Gaiole in Chianti 541
SI Iesa 215
SI I Riguardi 356
SI La Chiocciola 203
SI Larniano 172
SI La Pievina 276
SI Montalcinello 337

SI Monte Cucco 102
SI Montefalconi 136
SI Montestigliano 528
SI Montisi 214
SI Oriato 421
SI Palazzone 317
SI Pieveasciata 137
SI Pievescola 332
SI Piscialembita 472
SI Poggiarelli 213
SI Poggio Bonizio 311
SI Poggio Mallecchi 361
SI Poggio Pinci 262
SI Poggio Rosa 173
SI Quercegrossa 244
SI Radicondoli 269
SI Renaccio 264
SI Ripa d'Orcia 332
SI Vitignano-San Piero 407
SI Scrofiano 219
SI Selvole 622
SI Tavernelle 358
SI Torrenieri 260
SI Vagliagli 384
SI Valiano 153
SI Vescovado 448

3 

Tabella 12: Zone di rispetto venatorio presenti in Toscana, ripartite per Provincia. 

Provincia 
Zone di 

Ripopolamento e 
Cattura (ZRC) 

Area (ha) 

AR Anghiari 1.321
AR Brolio 1.483
AR Casentino 360
AR Chianacce 1.683
AR Civitella 1.696
AR Creti 1.222
AR Esse 1.368
AR Fonte Farneta 339
AR La Croce 1.250
AR Monterchi 542
AR Montevarchi 1.163
AR Pietraia 1.734
AR Santa Barbara 1.518
AR Santa Lucia 548
FI Altomena 673
FI Bracciatica 765
FI Campanara 157

FI Castagneto 571
FI Castello 355
FI Cerreto Libri 438
FI Collina 530
FI Cornocchio i Monti 1.329
FI Doccia 630
FI Fogneto Catignano 786
FI Grisigliano 492
FI Gugnani 461
FI I Colli 774
FI Il Masseto 448
FI I Pratelli 511
FI I Rimorti 963
FI Le Fonti 497
FI Le Mandrie 460
FI Le Selve 600
FI Lucignano 374
FI Montellori - Valbugiana 351
FI Montepaldi 606
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FI Paretaio 371
FI Petriolo 580
FI Petroio 1.385
FI Pieve a Pitiana 386
FI Poggio alla Posta 510
FI Poppiano 774

FI Rinaldi, Castelpuici, 
San Martino 409

FI Sammontana - 
Montevago 599

FI San Cristoforo a  
Pagnana 751

FI San Donato a Gaville 301
FI San Martino 348
FI San Miniato a Quintole 602
FI Santa Lucia 585
FI Scopeto 789
FI Settemerli 903

FI Spedaletto 
Chiesanuova 789

FI Spicciano 615
FI Tavolese 749
FI Torri 790
FI Ugolino 890
FI Vaggio 526
FI Vincesimo 453
FI Volognano 346
GR Baccinello 916
GR Cacchiano 629
GR Cancellone 579
GR Carpineta 570
GR Casteani 691
GR Cornacchiaio 639
GR Follonica 755
GR Litiano 717
GR Ghirlanda 758
GR Montelattaia 665
GR Macereti Pomonte 1051
GR Montemerano 713
GR Montenero 673
GR Montiano 915
GR Poggio La Mozza 1.168
GR Poggio Murella 689
GR Porrona 1.051
GR Preselle 809
GR San Crescenzio 634
GR San Lorenzo Gorarella 1.237
GR San Martino 796
GR Sasso d'Ombrone 601

GR Saturnia 779
GR La Sforzesca 932
GR Sticcianese 1083
LI Bibbona 620
LI Castello 541
LI Gabbro 1.098
LI Montioncello 709
LI Suvereto 404
LU Farneta 233
LU Piazza al Serchio 179
MS Fiume Magra 1.701
PI Asciano 594
PI Bacini del Sale 561
PI Badia Aiale 424
PI Bientina 667
PI Calcinaia 569
PI Capannoli - Terricciola 1.000
PI Casaglia 771
PI Casciana Terme 549
PI Castelnuovo V.C. 292
PI Collebrunacchi 1.095
PI Il Poggione 534

PI Larderello - 
Montecerboli 777

PI Latignano - Navacchio 1.152
PI Le Rene - Coltano 1.187
PI Lorenzana 471
PI Luciana 701
PI Montecastelli-Le Serre 310
PI Montescudaio 446
PI Orciano 465
PI Orciatico 969
PI Rio Arbiaia 739
PI Santa Luce 1.208
PI Sasso Pisano 764
PI Terra Rossa 357
PI Varramista 799
PI Vicarello - Villamagna 1.424
PI Volterra 2.263
PO Carteano 505
PO Cotone 447
PO Elzana 540
PO Monteferrato 579
PO Valiano 570
PO Villanova 543
PT Marzalla 300
PT Spicchio 503
PT Vinacciano 327
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SI Acquaviva 1.089
SI Barontoli 862
SI Belsedere 843
SI Basciano 1.218
SI Bibbiano 1.080
SI Casa del Corto 1.234
SI Casa Nova al Pino 956
SI Casteverdelli 730
SI Chianciano 963
SI Città di Siena 2.504
SI Colle Mosca 815
SI Contignano 847
SI Colle Val d'Elsa 1.119
SI Corsignano 1.438
SI Il Deserto 1.080
SI Il Palazzone 720
SI Il Piano 979
SI Il Poliziano 1.913
SI I Poggi 1.431
SI I Soli 577
SI La Foce 834
SI La Novella 1.053
SI La Palaie 881
SI La Trove 525
SI Leonina 1.124
SI Le Pianine 1.300
SI Macciano 951
SI Maltaiolo Matero 1.233
SI Mensanello 1.133
SI Montaperti 1.065
SI Palazzo di Piero 1.103
SI Il Pecorile 1.045
SI Poggio Gialli 1.521
SI Racciano 1.720
SI S. Martino-S.Fabiano 1.553
SI Strozza Volpe 1.046
SI Val d'Elsa Chianti 788
SI Val di Cava 966
SI Val di Paglia 1.194
SI Val d'Orcia 2.481
SI Vescona 775
SI Vignoni 1.299
SI Ville di Corsano 1.024

Tabella 13: Zone di Ripopolamento e Cattura presenti in Toscana, ripartite per Provincia.
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Provincia Altri divieti di caccia Area (ha) 

AR Art. 25 e fondi chiusi 3.326
FI Art. 25 e fondi chiusi 4331

GR Aree monumentali e 
militari e fondi chiusi 13.937

LI Art. 25 e fondi chiusi 2.015
LU Art. 25 e fondi chiusi 439
MS Art. 25 e fondi chiusi 1.385
PI Art. 25 e fondi chiusi 456
PO Art. 25 e fondi chiusi 290
PT Art. 25 e fondi chiusi 25
SI Art. 25 e fondi chiusi 7.823

Tabella 14: Altre superfici sottoposte a divieto di caccia (art.25 e fondi chiusi).

Provincia Aziende Faunistico 
Venatorie (AFV) Area (ha) 

AR Casa d'Agna 399
AR Casamora 421

AR Castelnuovo - 
Collacchioni 1.323

AR Fabbriche 851
AR Fresciano 569
AR Impiano 380
AR La Barbolana 1.757
AR Montegiovi 520
AR Montelucci 430
AR Montelungo 701
AR Montozzi 1.961
AR Pieve a Presciano 400
AR Poggitazzi 442
AR Polvano 457
AR Renacci 619
AR Setteponti 1.902
AR Sintigliano 418
FI Aliano 419
FI Artimino 190
FI Barbialla 1.464
FI Bivigliano 663
FI Bonsi Tornia 605
FI Cafaggiolo 746
FI California e Torri 492
FI Caprolo Querceto 415
FI Cerreto Guidi 657
FI Coiano 853
FI La Casa e Il Corniolo 466
FI Cortina Falagiana 423

FI Fabbrica Santa 
Cristina 672

FI Galliana 538
FI Grevigiane 530
FI Gricciano 437
FI I Cini 397
FI Il Cantuccio 401
FI Il Corno 602
FI Il Monte 396
FI Il Palagio 450
FI La Dogana 411
FI La Martina 365
FI La Striscia 428
FI La Traversa 511
FI Le Mura 402
FI Loro Martignana 780
FI Meleto Canneto 225
FI Mitigliano 436
FI Montecchio 400
FI Mugellana 820
FI Nipozzano Selvapiana 593
FI Oliveto 729
FI Ortacci 497
FI Panna 694
FI Paterno 497
FI Petrognano 422
FI Pillo 520
FI Pitiana 406
FI Quona 634
FI Renacci 144
FI Robbiana Novella 499
FI Sant' Antonio 563
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FI San Vivaldo 428
FI Schifanoia 606
FI Sticciano Fonti 464
FI Tagliaferro 493
FI Vaglia 898
FI Valdastra Sassolo 504
FI Vicchio Gigliola 454

FI Vicchio Maggio 
Nozzole 492

FI Vico d'Elsa Sciano 920
FI Volmiano 418
GR Abbandonato 443
GR Acquisti 1.256
GR Aquilaia 998
GR Badiola 497
GR Campagnatico 428
GR Capalbio 1.602
GR Capanne Ricci 589
GR Castel di Pietra 800
GR Giuncarico 1.088
GR Grancia Montepescali 985
GR Grascetone 1.706
GR Terzi 882
GR Capita 2274
GR Capitana 423
GR Diana 568
GR Lago Acquato 2.086
GR La Marsiliana 2.899
GR La Pescaia 425
GR Magliano 1.928
GR Montauto 1.064
GR Montebottigli 1.404
GR Montecucco 576
GR Montemassi 421
GR Montepo' 885
GR Monteverdi 1.021
GR Murali 1.190
GR Paganico 682
GR Parrina 585
GR Pereta 989
GR Pian d'Alma 1.094
GR Pian del Bichi 473
GR Polverosa 2.119
GR Punta Ala 912
GR Rocca di Frassinello 405
GR San Donato 991
GR San Regolo 408
GR Scagliata 632

GR Scortaiola 982
GR Sementarecce 681
GR Stribugliano 564
GR Triana 1.004
GR Valmora 825
LI C.I.T.A.I. 1.887
LI Incrociata 487
LI Palone 473
LI Ricrio 164
LI Rimigliano 570
LI Terriccio 144
LI Villadonoratico 1.196
LU Forci 410
LU Monte Prunese 3.887
MS Groppo del Vescovo 1.623
MS Monte Giogo 1.573
MS Valle del Mommio 1.209
MS Sasso Bianco 866
PI Ariano 623
PI Badia Di Morrona 453
PI Barbialla 115
PI California E Torri 47
PI Camugliano 595
PI Cedri 477
PI Cenaia 641
PI Coiano 31
PI Cozzano 446
PI Gello Mattaccino 499
PI Ghizzano 683
PI Il Roglio 455
PI Il Terriccio 1375
PI Le Pianora 401
PI Meleto Canneto 661
PI Miemo 2028
PI Montegemoli Serra 2066
PI Montelopio 401
PI Pagliana 474
PI Peccioli 650
PI Pelagaccio 405
PI Pieve A Pitti 549
PI Pignano 518
PI Pratello 445
PI Querceto 990
PI Ricrio 276
PI Scopicci S. Michele 430
PI Scornello 405
PI Spedaletto 805
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PI Usigliano 408
PI Villetta Canneto 1036
PO Artimino 461
PT Castelmartini 421
PT Groppoli 252
SI Abbadia A Sicille 417

SI Abbadia Di 
Montepulciano 697

SI Anqua 662
SI Arceno 446
SI Bagnaia 841
SI Casabianca 503
SI Casale Del Bosco 438
SI Casale S.Andrea 519
SI Castell'in Villa 641
SI Castelvecchio 724
SI Castiglion Del Bosco 620
SI Cavaglioni 405
SI Celamonti 488

SI Chiatina Malandrine 
Altesi 938

SI Cinciano Le Fonti 460
SI Curiano Suvignano 632
SI Dolciano Monteluce 404
SI Fagnano 623
SI Felsina 550
SI Gaiole Sud 979
SI Il Castello 509
SI Il Grillo 1355
SI Il Monte 620

SI La Campana 714
SI La Fratta 800
SI Laugnano 630
SI Lecchi Poggiarello 767
SI Le Rote 533
SI Lilliano 772
SI Lucignano D'asso 919
SI Montecamerini 641
SI Montepescini 457
SI Monterongriffoli 598
SI Montesoli 657
SI Mugnano 429
SI Olli 821
SI Palazzo Massaini 874
SI Pentolina 999
SI Poggio Ai Quercioni 568
SI Poggio Alle Mura 842
SI Querceto 707
SI Radi Campriano 996
SI Rencine Trasqua 622
SI Salteano 513
SI S.Angelo In Colle 563
SI S.Galgano 446

SI S.Giusto A 
Rentennano 497

SI Scorgiano Il Termine 1072
SI Settefonti 704
SI Spineto 684
SI Terrarossa 707

Tabella 15: Aziende faunistico venatorie presenti in Toscana, ripartite per Provincia.
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Provincia
Aziende 

Agrituristico 
Venatorie 

Area 
(ha) 

AR Tramoggiano 269
AR La Conca 257
AR Picchio Verde 298
AR Baciano 306
AR Badicroce 835
AR Bigattiera 211
AR Campriano 498
AR Duddova 255
AR Gargonza 466
AR Modena 381
AR Palazzolo 346
AR S.Ercolano Celere 304
AR Setona 201
AR Ariminensis 187
FI Badia A Susinana 867
FI Boscotondo-S.Mariano 849
FI Brenzone 238
FI Castelfalfi 1080
FI Collefertile 247
FI Colognole 268
FI Farneto 379
FI Galiga 523
FI Il Lago 390
FI Il Maceto Rovignale 455
FI Il Palasaccio 584
FI Il Passeggere 308
FI La Canonica 417
FI I Leoni-Il Monte 549
FI Masseto 238

FI Montiani-S.Stefano A 
Tizzano 525

FI Panzano 524
FI Petroio 245
FI Roveta - I Lami 560
FI Le Maschere 218
GR Abbadia Ardenghesca 128
GR Bagnolo 852
GR Banditaccia 519
GR Borgo di Perolla 230
GR Caprarecce 439
GR Cicalino 727
GR Cortevecchia 1245
GR Fantone 341
GR Il Solengo 741
GR Le casacce 268

GR Macchie alte 447
GR Mondo Nuovo 657
GR Montebello 243
GR Montieri 495
GR Montorio 568
GR Perolla 645
GR San Ottaviano 477
GR Valle di Buriano 274
LI Insuese 309
LI La Torre 280
LI Le Arcate 422
LI Poggiolitone 585
LI San Biagio 485
LI Vallelunga 333
MS Madonna del Monte 374
MS Montagne Verdi 488
MS Soliera Agnino 1.306
MS Valle del Deglio 482
PI Buriano 371
PI Castelfalfi 133
PI Colleoli 202
PI Consalvo 282
PI Fauglia Tripalle 419
PI Il Colle 399
PI La Cava 368
PI La Cerbana 285
PI La Sensanese 468
PI Le Tegole 253
PI Mocajo 498
PI Montefoscoli 239
PI Montevignoli 291
PI Monti 311

PI Prataccia Di 
Montevaso 368

PI Rosavita 332
PI San Carlo 275
PI San Gervasio 336
PI Sant'ippolito 217
PI San Michele 402
PI Santa Luce 267
PI Santa Vittoria 216
PI Villa Saletta 365
PT Andia Paradiso 686
PT Colle Alberto 291
SI Armaiolo 466
SI Berignone 378
SI Boscaglia 573
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SI Cerrecchia 372
SI Cusona 435
SI Frosini 801
SI Il Santo 705
SI La Querce 765
SI Luriano 600
SI Montalto 231
SI Palazzo Venturi 794
SI Pian D’albola 364
Si S. Giovanni 203

Tabella 16: Aziende agrituristico venatorie presenti in Toscana, ripartite per Provincia. 

Provincia Aree addestramento 
cani (ha) 

AR 1.624
FI 3.686
GR 3.305
LI 736
LU 497
MS 757
PI 1.914
PO 268
PT 448
SI 1.412

Tabella 17: Superficie aree addestramento cani presenti in Toscana, ripartita per Provincia. 

Provincia Centri Privati di 
Riproduzione della Fauna 

Area 
(ha) 

FI Grignano 271
FI Il Palagio 156
FI Le Mortinete-Villa Caprera 130
SI Presciano 581

Tabella 18: Centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale presenti in Toscana, ripartiti 
per Provincia. 

Provincia Centri Pubblici di 
Riproduzione della Fauna 

Area 
(ha) 

GR Montalto 10
GR Casolino 2
LU Colle Fobia 131

Tabella 19: Centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica presenti in Toscana, ripartiti per Provincia.
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Provincia Superficie 
protetta (ha) 

SAF 
Provincia (ha) 

% di territorio 
protetto su SAF 

AR 67.883 301.523 22,51 
FI 65.066 317.592 20,49 
GR 89.013 433.690 20,52 
LI 35.302 106.499 33,15 
LU 36.251 152.815 23,72 
MS 24.261 102.950 23,57 
PI 55.967 224.144 24,97 
PO 6.567 29.074 22,59 
PT 17.069 84.270 20,26 
SI 88.076 363.806 24,21 

Tabella 21: Percentuale di territorio protetto, calcolato sulla SAF. 

Provincia aac aav afv cps 
priv. 

Superficie di 
territorio a gestione 
privata della caccia 

(ha) 

SAF 
Provincia 

(ha) 

% territorio a 
gestione privata 

della caccia su SAF 

AR 1.624 4.814 13.550  19.988 301.523 6,63 
FI 3.686 9.464 28.469 557 42.176 317.592 13,28 
GR 3.305 9.296 41.784  54.385 433.690 12,54 
LI 736 2.414 4.921  8.071 106.499 7,58 
LU 497 0 4.297  4.794 152.815 3,14 
MS 757 2.650 5.271  8.678 102.950 8,43 
PI 1.914 7.297 19.388  28.599 224.144 12,76 
PO 268 0 461  729 29.074 2,51 
PT 448 977 673  2.098 84.270 2,49 
SI 1.412 6.687 34.003 581 42.683 363.806 11,73 

Tabella 22: Percentuale di territorio occupato da istituti a gestione privata calcolata sulla SAF (aac=Aree 
Addestramento Cani, aav=Aziende Agrituristico Venatorie, afv=Aziende Faunistico Venatorie, cps 
priv.=Centri Privati di Produzione Selvaggina). 

In definitiva, la SAF regionale risulta ripartita in territorio a divieto di caccia (23 %), territorio a 
gestione privata dell’attività venatoria (10 %) e territorio a caccia programmata (67 %). 

Figura 2: Destinazione differenziata del territorio agricolo forestale della Regione Toscana. 
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ANALISI DELL’UTENZA VENATORIA

I CACCIATORI
Anche nel periodo di riferimento considerato (2005-2010) si conferma il trend storico già osservato 
in passato, rappresentato dalla riduzione del numero complessivo di cacciatori toscani e dal loro 
progressivo invecchiamento. 

Figura 3: Numero di cacciatori attivi in Toscana negli anni 2005-2010. 

ANNO < 29 ANNI 30-39 
ANNI 

40-49 
ANNI 

50-59 
ANNI 

60-69 
ANNI >70 ANNI TOTALE 

CACCIATORI 
DIFFERENZA 

% ANNUA 
2005 4.141 10.557 19.176 28.801 28.903 20.249 111.827 -3,47 
2006 3.944  9.586 18.244 26.941 28.600 20.591 107.906 -3,51 
2007 3.820  8.991 17.563 25.522 28.681 21.514 106.091 -1,68 
2008 3.694  8.406 16.687 23.884 28.522 22.514 103.707 -2,25 
2009 3.587  7.768 15.508 22.429 27.929 22.940 100.161 -3,42 
2010 3.480  7.237 14.449 21.222 27.242 23.340   96.970 -3,19 

Tabella 23: Numero totale e composizione per fasce di età dei cacciatori attivi in Toscana. 

Considerando i dati relativi al 2010, si osserva che i tre quarti dei cacciatori toscani ha più di 50 
anni e di questi circa un terzo sono ultrasettantenni. 
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Figura 4: Suddivisione percentuale in base alle fasce di età dei cacciatori attivi in Toscana nell’anno 2010. 

Il fenomeno ormai consolidato ed evidenziato nelle tabelle sopra riportate rende sempre più 
necessaria una riforma generale del sistema attuale di gestione faunistica e venatoria per far fronte 
all’esiguità delle risorse umane e finanziarie a disposizione del settore in futuro. 

TIPOLOGIE DI CACCIA PREFERITE DAI CACCIATORI TOSCANI
In media, dal 2005 al 2010, il 95,7 % dei cacciatori toscani ha scelto l’opzione C, il 3,9 % l’opzione 
B e solo lo 0,4 % le opzioni A e D. In quest’arco temporale, sia i cacciatori con l’opzione C sia 
quelli con l’opzione B hanno seguito il generale trend di diminuzione, mentre i cacciatori che hanno 
scelto l’opzione D sono andati ad aumentare nel tempo. 

OPZIONE 2005/2006 2006/2007 2007/2008 2008/2009 2009/2010 2010/2011 

A 9 9 7 0 1 1
B  4.717 4.312 4.057 3.799 3.795 3.563
C 106.866 103.197 101.612 97.121 95.940 92.946
D 299 388 415 420 426 460

Totale 111.891 107.906 106.091 101.340 100.162 96.970

Tabella 24: Opzioni di caccia dei cacciatori attivi in Toscana dal 2005 al 2010. 
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Per quanto riguarda la caccia da appostamento fisso, si osserva che il 74 % degli appostamenti 
autorizzati nel periodo di riferimento (2005-2010) rientra nella tipologia “minuta selvaggina”, il 20 % 
nella tipologia “colombaccio” ed il 6% nella tipologia “palmipedi e trampolieri”. 

Figura 5: Appostamenti fissi autorizzati dalle Province toscane nel periodo 2005-2010. 

Considerando il numero complessivo di appostamenti fissi autorizzati dalle Province dal 2006 al 
2010, si evince che la caccia da appostamento fisso è rimasta piuttosto stabile nel periodo di 
riferimento. 

Tipologie appostamento 2006 2007 2008 2009 2010 

Minuta selvaggina 8.589 7.805 8.568 8.719 8.933
Colombaccio 3.377 3.074 3.255 3.220 3.336
Palmipedi e trampolieri 393 340 924 423 417
Totale 12.359 11.219 12.747 12.362 12.686

Tabella 25: Numero di appostamenti fissi distinti per tipologia autorizzati dalle Province toscane negli anni 
2006-2010. 

Relativamente alla caccia agli ungulati, nel periodo 2005-2010 si osserva che il numero di abilitati 
alla caccia di selezione è in costante aumento per quasi tutte le specie (capriolo, daino, cervo) 
fatta eccezione per il muflone. Per quanto riguarda la caccia al cinghiale, invece, il numero dei 
cacciatori risulta progressivamente in diminuzione così come il numero delle squadre di caccia. 

ANNO 
N° CACCIATORI PER SPECIE 

Capriolo Daino Cervo Muflone Cinghiale 

2005 5.848 3.188 543 498 44.198 
2006 6.126 3.440 637 417 43.742 
2007 6.357 3.477 702 497 43.521 
2008 6.344 3.745 823 417 44.214 
2009 6.858 3.992 910 437 39.556 
2010 6.926 4.798 927 522 41.534 

Tabella 26: Numero di cacciatori toscani che esercitano la caccia agli ungulati dal 2005 al 2010.



97Supplemento al Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 6 del 8.2.2012

94

ANNO N° SQUADRE DI CACCIA 
AL CINGHIALE 

2005 678 

2006 668 

2007 657 

2008 658 

2009 648 

2010 642 

Tabella 27: Numero di squadre di caccia al cinghiale presenti in Toscana dal 2005 al 2010. 

LA PRESSIONE VENATORIA IN TOSCANA
In Toscana, mediamente un cacciatore spende la maggior parte delle giornate di caccia a sua 
disposizione all’interno del primo ATC di iscrizione (80,63 %). Le restanti giornate vengono 
utilizzate tra gli altri ATC di iscrizione (12,18 %), in mobilità in Toscana (3,18 %) e in mobilità nelle 
Aziende Faunistiche Venatorie (3,54 %). Solo lo 0,47 % viene dedicato alla caccia in mobilità fuori 
dalla Regione Toscana. 

Figura 6: Utilizzo differenziato (espresso in percentuale) delle giornate di caccia spese in media dai 
cacciatori toscani nel periodo di riferimento 2005-2010. 

La ricettività (numero di iscrizioni disponibili) per ogni ATC è calcolata in base alla Superficie 
Agricola Forestale (SAF) del comprensorio, secondo un parametro di disponibilità 1:13 (1 
cacciatore ogni 13 ettari di SAF). 
Nel periodo di riferimento, la ricettività degli ATC della Toscana ha subito alcune modifiche, dovute 
ad aggiornamenti della SAF a livello regionale e provinciale, per cui nelle tabelle seguenti si riporta 
la ricettività delle ultime due stagioni venatorie (anni 2009-2011). 
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ATC I ATC ULTERIORI ATC TOTALE RICETTIVITA' DISPONIBILITÀ

AR01 1.738 509 2.247 5.129 2.882
AR02 1.598 329 1.927 4.343 2.416
AR03 9.030 794 9.824 13.721 3.897
FI04 10.410 1.088 11.498 16.503 5.005
FI05 12.997 2.983 15.980 10.163 -5.817

GR06 3.828 1.550 5.378 9.505 4.127
GR07 5.298 1.622 6.920 14.245 7.325
GR08 2.545 549 3.094 9.610 6.516
LI09 5.543 1.833 7.376 6.569 -807
LI10 580 42 622 461 -161
LU11 941 161 1.102 3.916 2.814
LU12 7.244 578 7.822 7.838 16
MS13 3.273 257 3.530 7.919 4.389
PI14 8.648 3.199 11.847 9.941 -1.906
PI15 5.025 2.445 7.470 7.300 -170
PT16 6.401 635 7.036 6.482 -554
SI17 5.622 2.275 7.897 9.250 1.353
SI18 4.665 2.237 6.902 9.623 2.721
SI19 3.458 863 4.321 9.111 4.790

Tabella 28: Iscrizioni agli ATC toscani nella stagione venatoria 2009-10. 

ATC I ATC ULTERIORI ATC TOTALE RICETTIVITA' DISPONIBILITÀ

AR01 1.691 729 2.420 5.129 2.709
AR02 1.541 367 1.908 4.343 2.435
AR03 8.713 925 9.638 13.721 4.083
FI04 10.251 1.235 11.486 16.503 5.017
FI05 12.615 2.958 15.573 10.163 -5.410

GR06 3.636 1.658 5.294 9.505 4.211
GR07 5.178 2.198 7.376 14.245 6.869
GR08 2.581 816 3.397 9.610 6.213
LI09 5.001 1.870 6.871 6.569 -302
LI10 576 34 610 461 -149
LU11 1.268 256 1.524 3.916 2.392
LU12 6.106 523 6.629 7.838 1.209
MS13 3.598 397 3.995 7.919 3.924
PI14 8.395 3.100 11.495 9.941 -1.554
PI15 4.940 2.585 7.525 7.300 -225
PT16 6.171 721 6.892 6.482 -410
SI17 5.391 2.593 7.984 9.250 1.266
SI18 4.534 2.759 7.293 9.623 2.330
SI19 3.386 1.162 4.548 9.111 4.563

Tabella 29: Iscrizioni agli ATC toscani nella stagione venatoria 2010-11. 
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Nei grafici seguenti si osserva che nel periodo di riferimento (2005-2010), nella maggior parte degli 
ATC, vi è in generale una riduzione delle iscrizioni. In alcuni ATC (AR02, GR06 e LI10), 
comunque, il trend delle iscrizioni appare più stabile (AR01, GR07) e in qualche caso (come LU11) 
si assiste anche ad un sostanziale aumento. 

Figura 7: Numero di cacciatori iscritti agli ATC toscani (come primo ATC) dal 2005 al 2010. 

Figura 8: Numero totale di cacciatori iscritti agli ATC toscani (primo e ulteriori ATC) dal 2005 al 2010. 

Gli ATC che registrano un maggior numero di iscrizioni sono FI04, FI05, PI14, AR03 e LU12. Di 
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questi, sia FI05 sia PI14 sono saturi, insieme agli ATC di PT16, PI15 e LI09.
Negli ultimi anni, grazie anche alle recenti modifiche normative, la disponibilità di posti in ogni ATC 
è aumentata e la percentuale di saturazione degli ATC è diminuita, a testimonianza di una lieve 
tendenza al riequilibrio della distribuzione dei cacciatori sul territorio regionale. 

Figura 9: Disponibilità (valori positivi) ed esubero (valori negativi) negli ATC toscani dal 2005-al 2010.

Relativamente alla pressione venatoria in Toscana, intesa come numero di giornate di caccia 
complessivamente effettuate sul territorio, si evidenzia un rapido declino a partire dal 2008. 

STAGIONE 
VENATORIA

GIORNATE DI CACCIA 

Primo ATC Ulteriori 
ATC 

Mobilità dei 
cacciatori toscani 

nel territorio 
toscano a caccia 

programmata 

AFV 

Mobilità dei 
cacciatori non 

residenti in 
Toscana 

TOTALE 
GIORNATE 

2005/2006 2.567.934 367.810 97.824 113.918 13.091 3.160.576 

2006/2007 2.601.381 386.827 116.024 116.651 17.486 3.238.369 

2007/2008 2.657.698 399.222 94.060 111.315 13.204 3.275.500 

2008/2009 2.484.663 376.986 84.690 114.324 14.649 3.075.311 

2009/2010 2.116.773 341.651 95.581 89.789 14.192 2.657.986 

Tabella 30: Giornate di caccia effettuate in Toscana dal 2005 al 2010. 
I dati sopra riportati mostrano che mediamente un cacciatore toscano utilizza circa il 50% 
delle giornate disponibili per l’intera stagione venatoria. 
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DATI DI GESTIONE FAUNISTICA
I dati a nostra disposizione riguardano principalmente le immissioni di fauna selvatica, i 
miglioramenti ambientali, la gestione faunistico-venatoria degli ungulati, i danni alle colture agricole 
e gli incidenti stradali causati dalla fauna selvatica. 
I database utilizzati per le elaborazioni sono stati estratti dalla banca dati predisposta dalla 
Regione Toscana ed aggiornata annualmente dalle Province, oppure derivano da appositi studi, 
ricerche e censimenti specifici realizzati sul territorio regionale. 
Per esigenze di sintesi in questo documento sono state incluse solo alcune delle possibili 
elaborazioni. 

IMMISSIONI
In media, dal 2005 al 2010, in Toscana sono stati immessi annualmente sul territorio regionale 
135.031 fagiani, 20.607 pernici, 5.690 starne, 2.510 quaglie e 8.504 lepri. 

Figura 10: Percentuali medie delle diverse specie di selvaggina stanziale immesse sul territorio toscano dal 
2005 al 2010. 

Il numero complessivo di animali immessi sul territorio toscano risulta in progressiva diminuzione. 
SPECIE 2005 2006 2007 2008 2009 2010 

fagiano 138.740 130.146 143.368 132.287 132.815 132.830

lepre 9.205 9.360 9.561 7.295 8.748 6.856

pernice 22.222 18.550 19.768 20.820 20.715 21.567

quaglia 15.000 0 0 60 0 0

starna 9.980 7.209 3.810 4.290 5.380 3.469

Totale 195.147 165.265 176.507 164.752 167.658 164.722

Tabella 31: Numero di animali distinti per specie immessi in Toscana dal 2005 al 2010. 

Le immissioni di selvaggina stanziale effettuate in Toscana negli ultimi 10 anni riguardano 
principalmente il fagiano con consistenze che dal 2001 superano i 130.000 animali all’anno. 
A seguire, le immissioni più importanti ma numericamente inferiori (circa sei volte meno rispetto a 
quelle di fagiano) interessano la pernice, che dal 2004 è stata immessa con consistenze 
numeriche che oscillano intorno ai 20.000 animali all’anno. 
Le immissioni di starna, al contrario, dopo un periodo di stasi nel 2004-2005, determinato da alcuni 
tentativi di reintrodurre la specie sul territorio toscano, appaiono progressivamente in diminuzione 
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dal 2000 ad oggi (salvo una lieve ripresa nel 2008-2009), fino a raggiungere consistenze inferiori ai 
4.000 animali all’anno. 
Per quanto riguarda la quaglia, nel periodo di riferimento le immissioni rimangono, ad eccezione 
del 2001, pressoché stabili su un numero di 15.000 animali all’anno fino al 2005, in seguito sono 
registrati rari casi di immissione. 
Le immissioni di lepre risultano in leggero aumento dal 2000 al 2007, dopodiché subiscono una 
lieve flessione, stabilizzandosi intorno ad un valore medio di 7.600 animali all’anno negli ultimi tre 
anni (2008-2010). 

Figura 11: Andamento del numero di fagiani immessi sul territorio toscano dal 2000 al 2010. 

Figura 12: Andamento del numero di pernici immesse sul territorio toscano dal 2000 al 2010. 
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Figura 13: Andamento del numero di starne immesse sul territorio toscano dal 2000 al 2010. 

Figura 14: Andamento del numero di quaglie immesse sul territorio toscano dal 2000 al 2010. 
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Figura 15: Andamento del numero di lepri immesse sul territorio toscano dal 2000 al 2010. 

Particolarmente interessante risulta anche il dato sulla provenienza degli animali immessi. 
Quasi l’80 % dei fagiani totali immessi proviene da allevamenti, il 10 % da centri di produzione 
pubblici o privati e solo una minima percentuale è il risultato di catture effettuate all’interno delle 
Zone di Ripopolamento e Cattura (ZRC) e delle Zone di Rispetto Venatorio (ZRV). 
Anche le pernici immesse provengono per il 60 % da allevamenti e per il 40 % da centri di 
produzione. Le starne e le quaglie immesse invece sono di allevamento. 
Per quanto riguarda la lepre, la provenienza degli animali immessi sul territorio risulta più 
eterogenea. Infatti, sebbene più del 50 % provenga ancora da centri di produzione e da 
allevamenti, vi è anche un abbondante 30 % che deriva dalle catture effettuate nelle ZRC. 

Figura 16: Provenienza degli animali immessi in Toscana nel 2010. 
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I dati relativi alla provenienza delle specie immesse divengono ancora più eterogenei se si 
considerano i diversi Ambiti Territoriali di Caccia (ATC). Infatti, alcuni immettono quasi 
esclusivamente selvaggina di allevamento (LI09, LI10, LU11, LU12 e MS13) mentre altri 
prediligono animali di cattura (SI19 in primis).

Figura 17 : Provenienza dei fagiani immessi nei diversi ATC della Toscana nel 2010. I dati relativi all’ATC 
FI04 sono stati ripartiti per le due Province di competenza di Prato (PO04) e Firenze (FI04). 

Figura 18 : Provenienza delle lepri immesse nei diversi ATC della Toscana nel 2010. I dati relativi all’ATC 
FI04 sono stati ripartiti per le due Province di competenza di Prato (PO04) e Firenze (FI04). 


